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RESISTENZE 


£>oiperte$ter 680 ^ 

II SERIK CON CIRCUITO RIBALTABILE ! ! 

4 Brevetti Internazionali Sensibilità 20.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 
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ATTENZIONE 

cone 'Record 


ff 
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IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L’EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE! 




"Record di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! Cmm 128x95x32) 
di precisione e stabilità di taratura ! 0% in C C - 2% in C A !) 
"Record di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 
J^ecùrd di robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi) 
m jZ,ecùrd di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
J^ecòrd di protezioni, prestazioni e numero di portate ! 


IO CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE !!! 


VOLTS C.A.: 11 portate: da 2 V. a 2500 V. massimi. 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV. a 2000 V. 

AMP. C.C.: 12 portate: da 50 |xA a 10 Amp. 

AMP. C.A.: 10 portate: da 200 viA a 5 Amp. 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms. 

CAPACITA': 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 uF e da 0 a 50.000 (i F in quattro scale. 

FREQUENZA: 2 portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 

V. USCITA: 9 portate: da 10 V. a 2500 V. 

DEC 1 BELS: 10 portate: da 24 a + 70 dB. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 

Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell'indice c quindi una rapida lettura 
Limitatore statico che permette allo strumento indi¬ 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter vcdauemte ECIfìCNTI III 

sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI . . . 

Strumento 6 antiurto r 'con 3 special 3 sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori piu completi e perfetti. 
PREZZO SPECIALE propagandistico L. 14.850 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all’ordine, od 
alla consegna omaggio del relativo astuccio antiurto ed antìmacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO perette di adoperar* il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio ondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale dì sene del SUPERTESTER 680 R: amaranto; a richiesta, grigio___ 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “ 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

'Zransteit 

MOD 6 6 2 I.C.E. 

Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: Icbo (Ico) - lebo 
(leo) - Iceo - Ices - 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE (13) pei i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm - 
Prezzo L 8 200 completo dì astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione. 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto dì 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660 
Resistenza d’ingresso — 11 
Mohm - Tensione C C : da 
100 mV a 1000 V - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V a 
1000 V - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d'ingre&ìo P,P — 1.6 Mohm con circa 1(3 pF 
in parallelo - perniale schermata con torri mula lo re 
incorporato per la seguenti commutazioni: V-C-C,: V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico coti doppia sladio 
differenziale - Prezzo netto propagandi*fico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione 


TRASFORMA¬ 
TORE I.C.E. 
MOD. 616 

per misure am- 
perometriche 
in C.A Misu¬ 
re eseguìbili: 
250 mA - 1-5-25-50 e 100 
Amp CA - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm - Peso 200 gr 
Prezzo netto L. 4 800 com¬ 
pleto di astuccio e istruzioni. 



SUPERTESTER 680” 

AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

per misure amperome- 
triche immediate in C A 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp C A. - Peso: 
solo 290 grammi Tascabile! - Prezzo 
L 9 400 completo di astuccio, istru¬ 
zioni e riduttore a spina Mod 29 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 ICE. (25000 V CC) 



Prezzo netto: L. 3 600 


LUXMETRO MOD 24 I.C.E. 

a due scalo da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux, Ottimo pure co¬ 
me e sposi me troll 



Prezzo netto: L 4 800 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a -F 40 B C 
e ds +- 30 a - ZOO n C 

—■ y 

Prezzo netto: L. 6 200 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche: 25-50 e 100 Amp. CC 



Prezzo netto: L. 2.900 cad. 



VIA RUTILI*, IR IR 
20141 MILANO - TEL* 531,534 5 5 


OGNI STRUMENTO 1.0,*, É GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: 


















































FONDAMENTI DELLA RADIO E’ UN VOLUME CHE RIVOLU¬ 
ZIONA E SEMPLIFICA IN MODO INCREDIBILE L’APPRENDI¬ 
MENTO DELLA RADIOTECNICA, CON UNA FORMULA DIDAT¬ 
TICA COMPLETAMENTE NUOVA TUTTI I COMPONENTI ELET¬ 
TRONICI, DAL RESISTORE AL TRANSISTOR, VENGONO SPIE¬ 
GATI NELLA LORO FUNZIONE NON SECONDO LA TEORIA, 
MA ATTRAVERSO LA SPERIMENTAZIONE PRATICA, 


A CHI SI ABBONA ► 














E PIU 0 DI UH UDRÒ 
E 0 UNA SCUOLA ì 


OGGI STESSO 

L'ABBONAMENTO A RADIOPRATICA 
E’ VERAMENTE UN GROSSO AFFARE. 

SENTITE COSA VI DIAMO CON SOLE 3.900 UREI 
UN VOLUME DI 300 PAGINE, ILLUSTRATISSIMO. 

12 NUOVI FASCICOLI DELLA RIVISTA SEMPRE PIU' RICCHI DI NOVITÀ’ 
PROGETTI DI ELETTRONICA, ESPERIENZE; 

PIU’ L’ASSISTENZA DEL NOSTRO UFFICIO TECNICO 
SPECIALIZZATO NELL’ASSISTERE PER CORRISPONDENZA 
IL LAVORO E LE DIFFICOLTA’ DI CHI COMINCIA, 

I PROBLEMI DI CHI DEVE PERFEZIONARSI. * 




Il lesto, articolato in dieci capitoli, si apre con una parte dedi¬ 
cata ai componenti elettronici, e prosegue con l’analisi più sem¬ 
plice dei principali processi radiotecnici. Ci si accosta poi al¬ 
le generalità di costruzione per arrivare, infine, ai montaggi 
veri e propri dei principali tipi di radioapparati. I circuiti com¬ 
prendenti i tubi sono trattati molto intimamente. Tre capitoli, 
dedicati alla taratura e alla messa a punto dei circuiti riceventi 
a valvole e a transistor, concludono la presentazione degli 
argomenti. 


ECCO I PRINCIPALI ARGOMENTI trattati nel volume: resistori; 
condensatori; trasformatori; sorgenti elettriche; amplificatori a 
valvole; amplificatori a transistori; rettificazione; rivelazione; 
montaggi sperimentali; taratura. 
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apanalia, l'hanno chiamata così. Un nome discutibilissimo (ad orecchio ci fa pensare 
ad « americanata ») per un condensato di cose interessantissime. Una miniesposizione 
con prodotti da super mostra. 


Comunque ciò che conta, e a noi interessa, è il contenuto. L'abbiamo vista nel mese 
di marzo a Milano. In un'oretta di visita ci siamo saziati gli occhi e l'animo. Si tratta della 
prima mostra di apparecchiature audiovisive ed elettroniche Made in Japan. 

Ormai ii conoscete bene anche voi, questi piccoletti con gli occhi a mandorla. La no¬ 
stra TV, bontà sua, con due o tre serate meno ipnotiche della norma, ci ha portato, per 
mezzo di ottimi documentari, « dentro il Giappone ». 

Ora sappiamo perchè gli uno e cinquanta del Sol Levante riescano a tanto. Ormai 
non più solo in fotografia e in elettronica. Fanno tutto meglio di noi. E con tanta serietà, 
con tanta fede. In Dio, nell'Imperatore o nel padrone, poco importa. La lacrima di stagno 
sul circuito dei più piccolo radioricevitore del mondo (grande meno di un accendino), la 
dolce discendente diciassettenne dei bellissimo Samurai buon'anima, la goccia di stagno, 
dicevamo, ce la mette con tutta la sua anima. Anche se non è certa domani di potersi com¬ 
prare il paio di calze di seta. 

Questo ricevitore pulce, che si chiama JCR-120 , è della famosa Sony, che orgoglio¬ 
samente gli affianca però il più mastodontico e completo ricevitore mai realizzato. Si chia¬ 
ma CRF e uditene le caratteristiche: 23 gamme d'onda, con 30 transistor e 32 diodi, più 18 
transistor per le funzioni ausiliarie. E' lungo 45 cm., alto 32 e profondo 20. Funziona in 
qualsiasi nazione e in ogni località. Vi basta! No. Allora sappiate che è dotato di 4 antenne 
orientabili, di una potenza d’uscita di 1,5 watt in c.c. e 3 watt in c.a. 

Naturalmente produce suono ad atta fedeltà ed è ultrasensibile senza disturbi nelle 
onde corte. Dimenticavamo... 3 quadranti indipendenti di sintonizzazioneI Un dinosauro, un 
mostro... con prezzo non ancora definito per l'Italia, ma senz'altro prezzo giapponese, cioè 
accessibile non solo ai soliti... Agnelli. 
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« Di tutto ciò che facciamo, dobbiamo fare il meglio ». E' uno slogan che circola, dal 
dopo Hiroscima, in quel fantastico arcipelago con case di legno e la terra che scotta. Li 
prendiamo in parola senza aver il minimo appiglio per eccepire. Solo quello che fanno (il 
nostro giudizio si limita al settore che ci interessa e che conosciamo) ci fa un po’ invidia. 
Ma il loro esempio serve da stimolo, per emulazione? Forse, ma solo in teoria. Perchè in 
pratica in nessuna industria, di nessun'altra parte del mondo, si cantano in coro gli inni al 
«capoccia». Né in America, né in Russia. Che c'entra l’inno con la tecnica? Molto eviden¬ 
temente c'entra. Perchè nessuno prima, senza inno, aveva realizzato la Micro-Compet 
QT-8D, vale a dire la calcolatrice tascabile elettronica, a due manovre, un registro, sedici 
colonne di capacità e radice quadrata automatica. Col ritmo che hanno, i calcolatori, pri¬ 
ma o poi, verranno venduti al Supermercato. E tutti gli altri esimi tecnici e le riverite mae¬ 
stranze del mondo andranno a comprarli, come i formaggi francesi, perchè sono i migliori. 

Tronchiamo ora con i confronti e, augurandoci che questa mostra tocchi qualche altra 
città italiana, perchè molti possano vederla, vi diamo in sintesi qualche altra novità vista. 
In ogni caso però su col morale! Anche se non vi esprimete per ideogrammi. Il pallino del¬ 
l'elettronica ora è in mano a loro. Ma l’elettronica è di tutti. 

Della CROWN abbiamo ammirato in particolare il microtelevisore portatile dallo scher¬ 
mo di 4,5 pollici con ricezione in VHF e UHF, combinato con apparecchio radioricevente in 
AM/FM (mod. 5TV-204), e il complesso registratore-giradischi-radio a 3 gamme, stereofo¬ 
nico, incorporato in una elegante valigetta portatile; insomma, un completo centro audio 
per l'uomo moderno e un gioiello per facilità di trasporto. 

La SANSUI ha esposto il giradischi SR 3030BC, l’amplificatore AU 777 A, il sintoampli- 
~ ficatore 600 L, le casse acustiche 2 SP100 CA e la cuffia stereofonica SS-2, tutti studiati al 
fine di ottenere la più alta fedeltà di riproduzione. 

Ricordiamo infine il registratore a cassetta, tascabile, della SONY, completo di micro¬ 
fono, a 10 transistor. Dimensioni 9 cm x13 cm. 
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Questa rubrica, che rappresenta 
una novità e un completamento 
della Rivista, incontrerà certa¬ 
mente i favori di una gran par¬ 
te dei nostri lettori e, in parti- 
colar modo, di coloro che comin¬ 
ciano appena ora a muovere i 
primi passi nel l'affascinante set¬ 
tore della radiotecnica. L'ANGO¬ 
LO DEL PRINCIPIANTE vuol esse¬ 
re una mano amichevole tesa ai 
giovanissimi ed anche ai meno 
giovani, che vogliono evitate un 
preciso studio programmatico 
della materia, per apprendere in 
maniera rapida e in forma pia¬ 
cevole tutti quei rudimenti del¬ 
la radiotecnica che sono assolu¬ 
tamente necessari per realizzare 
i montaggi, anche i più sempli¬ 
ci, che vengono via via presen¬ 
tati, mensilmente, sulla Rivista. 
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F ra le molte applicazioni pratiche del tran¬ 
sistor ve n'è una molto interessante, che 
il principiante deve conoscere : il funzio¬ 
namento di questo modernissimo componente 
elettronico in veste di interruttore automati¬ 
co. E questa realizzazione è ottenuta nel clas¬ 
sico circuito del multivibratore astabile. 

Due transistor, perfettamente identici tra di 
loro, vengono collegati in serie a due lampa¬ 
dine. Quando una delle due lampadine si ac¬ 
cende, l'altra si spegne. E le due lampadine 
continuano ad accendersi e spegnersi, con con¬ 
tinuità, alternativamente, finché il circuito 
viene alimentato. L'intervallo di tempo nel 
quale una lampadina rimane accesa, oppure, 
il che è lo stesso, quello nel quale una lam¬ 
padina rimane spenta, può essere scelto a pia¬ 
cere, entro certi limiti che, normalmente, so¬ 
no compresi fra le poche frazioni di minuto 
secondo e il minuto primo. Il tempo di accen¬ 


sione, o spegnimento, è determinato dal va¬ 
lore capacitivo di due condensatori elettroli¬ 
tici che concorrono alla formazione del cir¬ 
cuito. 

L'esperimento illustrato e descritto in que¬ 
ste pagine è limitato, come abbiamo detto, al¬ 
l'apertura e alla chiusura del circuito di ali¬ 
mentazione di due lampadine, ma resperimen¬ 
to può essere condotto anche con carichi re¬ 
sistivi diversi, cioè con carichi privi di avvol¬ 
gimenti induttivi; poche e semplici modifiche 
del circuito, che verrà analizzato, permettono 
di far funzionare l'apparato anche con carichi 
induttivi, come ad esempio i relè e i piccoli 
motori a corrente continua. In ogni caso le 
diverse applicazioni pratiche del multivibra¬ 
tore astabile costituiscono una conseguenza di 
applicazione che non appartiene al concetto 
fondamentale di interpretazione dell'interrut¬ 
tore automatico, sul quale invece ci sofferme- 
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remo, interpretandone ogni particolare tecnico. 

Il concetto generale di interruttore elettro¬ 
nico è illustrato nelle fìgg. 1-2. In entrambi 
questi disegni si nota che uno dei due transi¬ 
stor conduce la corrente elettrica di accensio¬ 
ne di una lampadina, mentre Tallio transistor 
mantiene aperto il circuito di accensione, in 
quanto portato alTinterdizìone. In fig. 1 è il 
transistor TRI che si trova a l Ti n ter dizione, 
mentre in fig. 2 è il transistor TR2 che vie¬ 
ne portato all'interdizione. Dunque, mentre un 
transistor conduce la corrente elettrica, l'al¬ 
tro mantiene aperto il circuito ; dopo un cer¬ 
to periodo di tempo le condizioni elettriche si 
invertono e Tinversione si ripete con continui¬ 
tà nel tempo. I due transistor TRI e TR2 si 
comportano come veri e propri interruttori au¬ 
tomatici, perchè aprono e chiudono automati¬ 
camente e alternativamente i circuiti di ali¬ 
mentazione delle due lampadine. 


Due transistor identici . 

I due transistor impiegati per questo espe¬ 
rimento sono perfettamente identici fra di lo¬ 
ro e sono stati progettati, inizialmente, per 
funzionare in qualità di interruttori ad alta 
velocità. Essi sono di tipo NPN, di piccola 
potenza, racchiusi in un contenitore denomi¬ 
nato TO-5. La configurazione esteriore di que¬ 
sti transistor è rappresentata in fig. 5. Il ter¬ 
minale più vicino alla linguetta metallica, ri¬ 
cavata sul contenitore del componente, è quel¬ 
lo di emittore; gli altri due si succedono nel¬ 
l'ordine base-collettore; la successione degli 
elettrodi dei transistor va letta nelTordine 
emittore-base-collettore secondo il verso di 
movimento delle lancette delTorologio. 

I due transistor che permettono di realizza¬ 
re l'esperimento rappresentato in tìg. 3 non 
sono di tipo speciale e possono essere facil¬ 
mente reperiti in commercio. La scelta, infat¬ 
ti, può cadere fra ì seguenti tipi di transistor 
prodotti dalla Philips: 2N1613 - BFY67 - 2N17H 
- BFY68; quel che importa è che i due transi¬ 
stor utilizzati per Tesperimento di fig. 3 sia¬ 
no perfettamente identici. 

Funzionamento del circuito 

Ogni principiante, dopo aver realizzato il cir¬ 
cuito di fig. 3, seguendo il piano di cablaggio 
di fig. 4, rimarrà meravigliato per ciò che si 
riesce a vedere ; ma la meraviglia lascerà ben 
presto il posto alTinterpretazione teorica del 
fenomeno, che non appartiene al mondo dei 
misteri, ma che ogni lettore sarà in grado di 
interpretare e giustificare. 

E diciamo subito che, con la realizzazione 



Fig. 1 - Il principio di funzionamento di un tran¬ 
sistor, in veste di interruttore automatico, consi¬ 
ste nel portare all'interdizione la base di uno dei 
due transistor che concorrono alla formazione del 
circuito. 



Fig. 2 - Quando il transistor TRI conduce, esso si 
comporta come un interruttore chiuso, e la lam¬ 
padina, collegata in serie al suo collettore ri¬ 
mane accesa; il secondo transistor si trova all'in- 
terdixione, ma poco dopo esso diviene conduttore 
e costringe all'interdizione il transistor TRI. 
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del circuito del multivibratore astabile, non si 
possono far funzionare lampadine di elevata 
potenza, perchè la corrente massima che può 
percorrere il transistor non è elevata; dunque, 
se la potenza elettrica ammessa dal transistor 
è bassa, anche la potenza elettrica della lam¬ 
padina dovrà essere scelta fra valori bassi. Nel 
nostro caso la massima corrente tollerabile 
può assumere il valore di 50 mA. Soltanto se 
si utilizzano transistor di potenza più elevata, 
allora sarà possibile far accendere lampadine 
di maggiore potenza; ad esempio, con l'uso di 
due transistor dì tipo C426, la corrente mas¬ 
sima, che può essere assorbita dalle lampadi¬ 
ne, può raggiungere i 150 mA. 

E passiamo senz'altro all'analisi del circuito 
teorico rappresentato in fig. 3. 

Chi ha già fatto impiego di transistor, rea¬ 
lizzando circuiti sperimentali di ricevitori ra¬ 
dio, amplificatori, oscillatori, ecc., sa certa* 
mente che questi componenti non permettono 
alcun flusso di corrente, tra emittore e col¬ 
lettore, , quando la loro base è priva di pola¬ 
rizzazione. Nel caso dei transistor di tipo NPN, 
la conduzione elettrica, tra emittore e col¬ 
lettore, viene a mancare quando sulla base 
non è applicata una tensione positiva rispetto 
all'emittore ; la condizione necessaria per fa¬ 
vorire il flusso di corrente tra emittore e col- 


CI 

= 

100 [tF - 

12 VI (elettrolitico) 

C2 

~ 

100 jiF - 

12 VI (elettrolitico) 

TRI 


2N1613 


TR2 

ss 

2N1711 


RI 

= 

47.000 ohm 


R2 

= 

47.000 ohm 


SI 

= 

interruttore 


LP1 

ss 

lampadina (9 

V . 50 mA) 

LP2 

ss 

lampadina (9 

V - 50 mA) 




lettore è quella di elevare la base ad un certo 
potenziale positivo rispetto all'emittore, cioè 
facendo circolare una piccola corrente nel cir¬ 
cuito di base. Rifacendoci al disegno di fig. 1, 
si nota che, mancando la polarizzazione sulla 
base del transistor TRI, quest’ultimo si com¬ 
porta come un interruttore aperto e la lampa¬ 
dina, collegata in serie al collettore, rimane 
spenta. Quando nella giunzione emittore-base 
circola una piccola corrente diretta, tra l'emit- 
tore e il collettore fluisce un* «urente di mag¬ 
giore intensità, proporzionale alla corrente di 
base. Nel nostro caso, facendo scorrere una 
piccola corrente attraverso la base e l’emitto- 
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re, il transistor diviene conduttore tra emit¬ 
tore e collettore e si comporta come un inter¬ 
ruttore chiuso nei confronti della lampadina, 
che rimane accesa. 

Abbiamo interpretato così le condizioni di 
interruttore aperto e interruttore chiuso pre¬ 
sentate da un transistor di tipo NPN. Si tratta 
ora di mettere in pratica tali condizioni, fa¬ 
cendo accendere e spegnere, alternativamente, 
due lampadine di piccola potenza. Tale realiz¬ 
zazione è rappresentata interamente nel cir¬ 
cuito teorico di fig. 3. Esaminiamolo. 


Il multivibratore 

Il circuito elettrico rappresentato in fig. 3 è 
quello di un multivibratore astabile. 

Supponiamo che la base del transistor TR2 
sia polarizzata, cioè si trovi ad un certo po¬ 
tenziale positivo rispetto airemittore ; in tali 
condizioni tra emittore e collettore fluisce ima 
certa corrente, che scorre anche attraverso la 
lampadina LP2. Applicando, in questo stesso 
momento, alla base del transistor TR2 un im¬ 
pulso negativo, la tensione elettrica viene a 
mancare e la lampada LP2 si spegne. Quando 
questo stesso impulso di tensione negativa 
viene applicato alla base del transistor TRI, 
anche la lampada LP1 si spegne. Se questi im¬ 
pulsi negativi vengono apportati alternativa¬ 
mente alle due basi dei transistor TRI e TR2, 
allora si avrà un alternarsi di accensioni del¬ 
le due lampadine LP1-LP2. 


Il circuito elettrico di fig. 3 realizza tali con¬ 
dizioni. Infatti, alPatto della chiusura dell'in- 
terruttore SI, uno dei due transistor diviene 
conduttore ; ma quale dei due transistor divie¬ 
ne conduttore e permette l'accensione della 
lampadina collegata in serie al collettore? 

La risposta è affidata al caso, dato la simme¬ 
tria del circuito. Pertanto supponiamo che il 
primo transistor a divenire conduttore sia il 
TR2. 

La resistenza R2 fornisce alla base di TR2 la 
corrente necessaria per la conduzione. Nel mo¬ 
mento in cui prende inizio la conduzione di 
corrente, la tensione di collettore di TR2 è 
quella di alimentatone, cioè +9 V ; col passa¬ 
re del tempo questa tensione scende al valore 
0 V; quindi sul collettore di TR2 è presente 
un impulso negativo che il condensatore elet¬ 
trolitico C2 trasporta sulla base del transistor 
TRI. Ecco interpretato il motivo per cui, quan¬ 
do TR2 conduce, il transistor TRI viene por¬ 
tato airinterdizione. 

Ma il condensatore elettrolitico C2 è colle¬ 
gato, con un terminale, alla tensione di massa, 
mentre con l'altro è collegato, attraverso la 
resistenza RI, alla tensione di alimentazione 
di +9 V; esso quindi comincia a caricarsi at¬ 
traverso la resistenza RI. Durante la carica 
del condensatore elettrolitico C2 la tensione 
di base del transistor TRI aumenta fino a por¬ 
tare il transistor TRI nelle condizioni di con¬ 
durre corrente elettrica; il solito impulso di 
tensione negativa prende origine questa volta 
dal collettore del transistor TRI; esso viene 



Fig. 4 - Poiché il circuito del 
multivibratore è alimentato 
con la tensione di 9 V, anche 
le lampadine dovranno esse¬ 
re adatte a tale valore di 
tensione. Non riuscendo a 
reperire in commercio due 
lampadine da 9 V-50 mA r si 
potranno usare lampadine da 
6 o 12 V, alimentando il cir¬ 
cuito con tensioni erogate da 
pile da 6 o 12 V, senza va¬ 
riare alcun altro elemento del 
circuito. 
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Linguetta 



Fig. 5 - In questo disegno raffigurativo 
del transistor NPN di tipo 2N1613, 
perfettamente identico al transistor di 
tipo 2N1711, è dato a vedere l'ordine 
di successione degli elettrodi del com¬ 
ponente. 


applicato, attraverso il condensatore elettroli¬ 
tico Cl, alla base del transistor TR2, portan¬ 
dolo all'interdizione. Il condensatore Cl fei 
carica attraverso la resistenza R2 fino a por¬ 
tare il transistor TR2 nelle condizioni di con¬ 


durre, e il ciclo si ripete un’infinità di volte, 
finché permane chiuso l’interruttore Si. 

Le due lampadine si accendono e si spen¬ 
gono ritmicamente, e il tempo in cui riman¬ 
gono accese è proporzionale al prodotto: 

RI x C2 = R2 x Cl 

da questa formula si deduce che, variando en¬ 
tro certi limiti i valori capacitivi dei conden¬ 
satori elettrolitici Cl e C2, è possibile far va¬ 
riare il tempo di accensione e di spegnimento 
delle due lampadine. 

Montaggio 

La realizzazione pratica dell 'esperimento è 
rappresentata in fig. 4. 

Tutti i componenti vengono montati su una 
tavoletta di legno, in funzione di supporto del 
piano di cablaggio. 

Nel nostro circuito la tensione di alimenta¬ 
zione è quella di 9 V ; essa è ottenuta per mez¬ 
zo del collegamento in serie di due pile da 
4,5 V ciascuna. Questa tensione prevede l’uso 
di due lampadine da 9 V - 50 mA. Ciò signi¬ 
fica che le due lampadine non debbono assor¬ 
bire una corrente di intensità superiore ai 
50 mA. 

Può capitare, in pratica, di non riuscire a 
reperire in commercio due lampadine dotate 
delle caratteristiche elettriche sopra menzio¬ 
nate. In tal caso è sempre possibile sostituire 
la tensione di alimentazione a 9 V con quelle 
di 6 o 12 V, servendosi di pile dotate di questi 
valori di tensioni. E’ ovvio che in questi casi 
si dovranno utilizzare lampadine da 6 o 12 V, 
senza peraltro apportare alcuna modifica agli 
altri componenti che concorrono alla forma¬ 
zione del circuito. 




GRATIS 
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Grazie al Fet, 
potrete ascoltarlo 
dovunque 
anche per strada, 
senza alcuna antenna. 


vengono conservati i pregi della valvola elet¬ 
tronica e del transistor tradizionale. 

AH'ormai anziano transistor si potevano 
muovere alcune critiche negative : la bassa im¬ 
pedenza di entrata e l'amplificazione di gran 
lunga inferiore di quella ottenibile con un 
triodo a vuoto. Ma con il Fet tutto ciò non si 
verifica più, perchè esso è dotato di un'impe¬ 
denza di entrata elevatissima ed una amplifi¬ 
cazione paragonabile a quella dei triodi a vuoto 
più spinti. Il Fet, inoltre, conserva i pregi dei 
transistor, e cioè il minimo ingombro, l'ele¬ 
vata resistenza alle sollecitazioni meccaniche, 
l'eliminazione del circuito di accensione. Ma vi 
è ancora un ulteriore miglioramento rispetto 
al classico transistor: quello del coefficiente 
di temperatura pressoché nullo. 

Un altro passo in avanti è stato quindi com¬ 
piuto nella tecnica costruttiva del transistor, e 
la riprova di un tale progresso la si può co¬ 
statare realizzando il semplicissimo ricevitore 
presentato e descritto in queste pagine. 

Tuttavia, prima di entrare nel vìvo 
gomento, riteniamo opportuno ricorda^ - -- 
petere quanto, in parte, è già ►stato detto in ana¬ 
loghe occasioni a proposito del transistor Fet, 


I n un articolo di attualità, di alcuni anni ad¬ 
dietro, dicevamo :• « i transistor ad effetto di 
campo sono certamente proiettati verso un 
avvenire ricco di promesse ». E quelle pro¬ 
messe sono state mantenute, perchè il Fet, in 
un certo senso, può considerarsi l'elemento ri¬ 
solutore della lunga battaglia fra il transistor 
e la valvola. Ad esso spetta la palma della vit¬ 
toria, dato che in tale componente elettronico 
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Fig. li * circuito del ricevitore facente impiego di 
un transistor Fet (fìeld effect transistor) di tipo 
2N3819. H 


che è più conosciuto sotto il nome di « transi¬ 
stor ad effetto di campo ». 

Transistor Fet 

À differenza del transistor classico, che fun¬ 
ziona in virtù della ben nota teoria dei « fari », 
il transistor ad effetto di campo ( field effect 
transistor) pone in gioco delle cariche elettri¬ 
che la cui * profondità * di penetrazione è fun¬ 
zione della tensione applicata ad un elettrodo, 
chiamato « gate » o « porta », che rende più o 
meno isolante la parte del semiconduttore sot¬ 
toposta al campo elettrico di polarizzazione. 

Attualmente non esiste ancora una termino¬ 
logia italiana ufficiale che traduca le tre espres¬ 
sioni anglosassoni relative ai tre elettrodi del 
transistor Fet. Comunque, la corrispondenza 
fra gli elettrodi di un triodo a vuoto e quelli 
del Fet è fa seguente : 

Source = Catodo 
Gate = Griglia 
Drain = Placca 


COMPONENTI 


CI = 100 pF 

C2 = 400 pF (condens. varìab. ad aria) 

C3 - 100 (jlF - 15 VI (elettrolitico) 

C4 = 2.500 pF 

RI = 47.000 ohm 

TRI = 2N3819 

Cuffia = 4.000 ohm 

Fila = 4,5 volt o 9 volt 

LI = bobina sintonia 

(Corbetta - mitro 3,5 x 18 x 50) 


Il transistor ad effetto di campo, di tipo più 
semplice, è costituito da una sbarretta di semi- 
conduttore di tipo N o P, ài centro della qua¬ 
le un anello di semiconduttore, di polarità op¬ 
posta a quella della sbarretta, forma uno stroz¬ 
zamento di quest'ultima. Anello e sbarretta 
compongono una giunzione PN, che risulterà 
inversamente polarizzata. Ciascuna estremità 
della sbarretta è collegata ad un elettrodo di 
uscita per mezzo di contatti ohmmici. 

L effetto di campo si ottiene variando la 
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Fìg. 2 * Il piano di cablaggio dal ricavi tara dava 
estero realizzato In un contenitore di materiale 
ìsolante, in modo da permettere alle onde radio 
di investire direttamente l'antenna di ferrite. 


definire in tal modo la tensione di interdi¬ 
zione, chiamata in questo caso «tensione dì 
convergenza * ; si tratta della tensione del gate 
per la quale la corrente del drain è nulla. 

Sì può ancora considerare la « resistenza 
d'entrata *, costituita dalla resistenza dì fuga 
del * diodo » gate-source inversamente polariz¬ 
zato (parecchi megaohm). 


tensione dell'elemento gate; questa variazione 
modifica, o « modula *, la zona conduttrice del¬ 
l'elemento drain, creando una strozzatura iso¬ 
lante, più o meno profonda o diritta. Le varia- 
zioni di tensione del gate permettono la con- 
servazione delle variazioni di corrente che 
fluisce attraverso il drain* E' dunque possibile 
tracciare il diagramma delle caratteristiche 
che determinano la corrente che attraversa il 
drain in funzione della tensione drain-segnale 
per diversi valori della tensione del segnale. 

Se si confrontano le caratteristiche così ot¬ 
tenute nel diagramma con quelle di una val¬ 
vola pentodo, si rimane colpiti dalla somi¬ 
glianza. 

In particolare, per i valori elevati della ten¬ 
sione drain-segnale, le caratteristiche sono rap¬ 
presentate da rette praticamente orizzontali. 
Per le deboli tensioni del drain, il semicondut¬ 
tore sì comporta come una resistenza, il cui 
valore risulterà funzione della tensione del 
gate. Come nel caso di un pentodo, si può 


Il Fet nel circuito ricevente 

Il ricevitore che presentiamo fa impiego di 
un solo Fet montato in circuito di rivelazione. 
II tipo di rivelazione, che il Fet utilizza in que¬ 
sto circuito, è paragonabile a quella ottenuta 
con un triodo a vuoto, che è propriamente det¬ 
ta « rivelazione di placca », 

Come avviene nella valvola triodo, nel Fet 
la tensione di funzionamento del « gate » deve 
essere negativa rispetto a quella della « sour- 
ce ». La polarizzazione è ottenuta mediante la 
resistenza RI (fig. 1), disaccoppiata dal con¬ 
densatore elettrolitico C3. 

■Osservando il circuito elettrico di fig. 1, si 
nota la realizzazione di un accoppiamento di¬ 
retto fra la bobina di sintonia LI e il gate (G), 
senza alcun bisogno di ricorrere alla presa in¬ 
termedia, che è invece necessaria nei normali 
circuiti di ricevitori transistorizzati. E questo 
rappresenta un ulteriore vantaggio del Fet. 
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A proposito del nostro ricevitore possiamo 
dire fin d’ora che con esso si ottengono risul¬ 
tati sensazionali ; infatti, pur ricorrendo ad 
un solo elemento amplificatore, senza far ri¬ 
corso ai classici circuiti a reazione o reflex, 
si ha la possibilità di raggiungere rascolto in 
cuffia senza bisogno dell’antenna esterna, col 
solo ausilio dell’antenna di ferrite inserita 
nel circuito. Ciò significa che questo ricevi¬ 
tore è veramente un minuscolo apparato radio- 
ricevente di tipo portatile. L'antenna è invece 
consigliabile per l’ascolto di quelle emittenti 
che distano dal ricevitore più di 50 km. Se 
le emittenti sono deboli, l’ascolto senza an¬ 
tenna può ancora essere realizzato, purché la 
distanza fra emittente e ricevente non su¬ 
peri i 10 km. 

Funzionamento del ricevitore 

Il funzionamento del ricevitore, del quale 
riproduciamo il circuito teorico in fig. 1, è 
semplicissimo. Il segnale captato dall’antenna, 
che può essere esterna oppure di ferrite, viene 
selezionato dal circuito di sintonia mediante 
la regolazione del condensatore variabile C2. 

Nello schema elettrico di fig. 1 la bobina di 
sintonia LI è presentata con un terminale li¬ 
bero; ciò significa che, per la realizzazione di 
questo ricevitore, si fa impiego di una bobina 
di tipo commerciale Corbetta-micro 3,5x18x50. 
Questa bobina, che risulta avvolta su una fer¬ 
rite di forma rettangolare e piatta, è adatta 
per i normali circuiti di sintonia dei ricevi¬ 
tori a circuito transistorizzato, ma nel nostro 
caso la presa intermedia non viene utilizzata 
ed è quindi lasciata libera. 

Per quanto riguarda il condensatore varia¬ 
bile C2, questo componente è stato riprodotto; 
nello schema pratico di fig. 2, nel modo usuale 
con cui vengono presentati i condensatori va¬ 
riabili a mica di tipo miniatura. Ma occorre 
tener presente che, per poter conseguire il 
miglior rendimento del ricevitore, conviene 
utilizzare un condensatore variabile ad aria e 
non con isolamento a mica. Per questo rice¬ 
vitore possono quindi essere utilizzati, con suc¬ 
cesso, quei tipi di condensatori variabili, ad 
aria, montati fino a qualche tempo fa in taluni 
ricevitori portatili a valvole; si tratta di con¬ 
densatori a due sezioni, di cui una ha il valore 
capacitivo di 130 pF, mentre l'altra presenta 
il valore di 270 pF. E’ ovvio che le due sezioni 
del condensatore variabile dovranno essere 
collegate in parallelo fra di loro, in modo da 
ottenere un unico condensatore variabile ad 
aria, della capacità complessiva di 400 pF. 

E continuiamo con la descrizione del cir¬ 
cuito del ricevitore. Il segnale selezionato dal 


circuito di sintonia viene applicato al « gate » 
del transistor Fet, che è polarizzato negativa- 
mente rispetto alla « source ». 

La polarizzazione raggiunta dal transistor 
assume un valore tale per cui il transistor 
TRI lavora in prossimità del valore della cor¬ 
rente eli interdizione; ciò significa che le 
semionde negative del segnale radio non ven¬ 
gono amplificate, mentre si ottiene il processo 
di rivelazione del segnale di alta frequenza. 

Il segnale di bassa frequenza viene prelevato 
dal « drain » ed applicato alla cuffia, nella 
quale si ottiene l’ascolto. 

Al condensatore C4 è affidato il compito di 
mettere in fuga, a massa, i residui dell’alta 
frequenza ancora contenuti nel segnale rive¬ 
lato, i quali potrebbero dar luogo a fastidiosi 
inneschi. 

L’alimentazione dell'intero circuito è ottenu 
ta con un’unica pila da 4,5 volt che garantisce 
una lunga autonomia di funzionamento del 
ricevitore, dato che la corrente massima di as¬ 
sorbimento raggiunge appena lo 0,06 mA. 

Alimentando il circuito con la tensione di 
9 volt, l'assorbimento di corrente rimane sem¬ 
pre lo stesso, mentre variano le tensioni della 
« source » e del « drain ». 


Montaggio 

Il montaggio del ricevitore può essere ef¬ 
fettuato nel modo indicato in fig. 2. Ma il let¬ 
tore potrà comporre il circuito a suo piaci¬ 
mento, dato che nessun elemento critico è pre¬ 
sente nel funzionamento di questo apparecchio 
radio. Quel che importa è che la realizzazione 
pratica venga effettuata in un contenitore di 
materiale isolante, in modo da permettere alle 
onde radio di investire direttamente l’antenna 
di ferrite LI. 

Se il transistor TRI verrà collegato corretta- 
mente e il condensatore elettrolitico C3, unita¬ 
mente alla pila, verranno inseriti nel circuito 
tenendo conto delle loro esatte polarità, il rice¬ 
vitore dovrà funzionare immediatamente. 

Nel prototipo, montato nei nostri laboratori, 
sono state effettuate alcune misure di ten¬ 
sioni e correnti per mezzo di un voltmetro da 
5.000 ohm/volt. Con l'alimentazione a 4,5 volt 
si è misurato un assorbimento di 0,06 mA, una 
tensione VS di 2,6 volt e una tensione VD di 
4 volt. Con l’alimentazione a 9 volt si è misu¬ 
rato un assorbimento totale di 0,06 mA ; la ten¬ 
sione VS è di 2,6 volt mentre la tensione VD 
è di 8 volt. 

Il controllo di questi valori non è necessa¬ 
rio; li abbiamo citati soltanto a titolo di in¬ 
formazione per tutti coloro che, in possesso del 
tester, volessero effettuare tali misure. 
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Con un galvanometro 
e poche resistenze realizzerete 
uno strumento utilissimo 
per i vostri esperimenti. 


L a maggior parte degli analizzatori univer¬ 
sali, disponibili in commercio, sono adatti 
per le misure di resistenze di valori nor¬ 
mali, con una precisione accettabile. Ma l'ana- 
lizzatore universale, cioè il tester, non serve 
più quando il tecnico si trova nelle condizioni 
di dover valutare resistenze di valore molto 
basso, dell'ordine dei centesimi di ohm. Ciò 
avviene, ad esempio, quando occorre valutare 
la resistenza fra i contatti di un interruttore, 
negli avvolgimenti dei trasformatori, nelle bo¬ 
bine dei circuiti accordati degli apparecchi ra¬ 
dio e dei televisori. In tutti questi casi è as¬ 
solutamente necessario avere a portata di ma¬ 
no uno strumento adatto per la misura delle 
resistenze bassissime. 

E non è difficile costruire un tale strumento 
di misura. 

In questo articolo, dunque, prenderemo in 
esame tale problema costruttivo, analizzando, 
in un primo tempo, la diversità che intercor¬ 
re fra Tohmmetro normale ed uno in grado 
di misurare le basse resistenze; ci addentre¬ 
remo poi nel vivo dell'argomento, fornendo 
tutte le necessarie notizie per la realizzazione 
pratica dello strumento. 

Cbn questo tipo di strumento sarà possibi¬ 
le valutare la resistenza nei punti di saldatu¬ 
ra, ottenendo un'indicazione utile in propo¬ 
sito. Come si sa, le saldature fredde possono 
dar luogo ad effetti oscillatori, di natura ap¬ 
parentemente misteriosa, in taluni punti dei 
circuiti di bassa e di alta frequenza. Uno dei 
servizi più importanti, che può rendere l'ohm- 
metro centesimale, consiste appunto nel loca¬ 
lizzare l'origine di tali anomalìe. 
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resistenza 
da misurare 


Fig. 1 - Ohmmetro 
in serie per la mi¬ 
sura di resistenze di 
valori medi ed ele¬ 
vati. 



Fig. 2 - Ohmmetro 
in parallelo per la 
misura di resistenze 
di basso valore. 


Fig. 3 - Schema teorico del l'ohmmetro 
adatto per la misura di resistenze mol¬ 
to basse. 



COMPONENTI 


RI 

= 

25 ohm (a filo) 

ft 2 


IO ohm - Va watt 

R3 

= 

1 ohm (a filo) 

R4 


5,6 ohm - Va watt (a filo) 

mA 

= 

0-1 mA (deviazione totale) 

SI 

= 

interruttore a slitta 

S2 

= 

interruttore a pulsante 




resistenza 
da misurare 


.— 

SI R2 
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L'ohmmetro in serie 

La maggior parte degli ohmmetri, che ser 
vono per la misura dei valori delle resistenze 
medie od elevate, impiegano un circuito del 
tipo di quello rappresentato in fig. 1. 

L'indicazione di valore resistivo nullo è da¬ 
ta quando l'indice dello strumento devia, nor¬ 
malmente, a fondo-scala, sulla destra. Tale 
condizione è ottenuta ponendo in contatto Ira 
di loro i due puntali dello strumento e cali¬ 
brando, successivamente, il circuito. La devia¬ 
zione dell'indice è determinata dalla corrente 
che attraversa il galvanometro. Quando la re¬ 
sistenza, applicata fra i puntali dello strumen¬ 
to, aumenta, la corrente che attraversa io stru¬ 
mento stesso diminuisce. Conseguentemente, 
l’indice dell'ohmmetro non raggiunge più il 
fondo-scala, ma si ferma in una certa posi¬ 
zione della scala stessa. La corrente che fa de¬ 
viare l'indice, supponendo costante il valore 
della tensione della pila di alimentazione dei 
circuito, dopo aver agito sul comando di tara 
tura, dipende dal valore della resistenza e da 
quello della tensione: 

V 

R 

Tenendo conto di questi principi elementari, 
risulta assai semplice il concetto di inserimen¬ 
to, in serie con lo strumento, di una resisten¬ 
za variabile, cioè di un potenziometro, che per¬ 
metta di controllare la corrente che scorre at¬ 
traverso lo strumento. 

E fin qui abbiamo supposto che il valore del¬ 
la tensione della pila fosse costante; ma ciò 
non avviene in pratica, quando la pila si sca¬ 
rica lentamente a causa dell'invecchiamento. 
Per ottenere quindi sempre lo stesso valore 
di corrente che permette di far deviare l'indi¬ 
ce dello strumento a fondo-scala, non essen¬ 
do possibile intervenire sul valore della ten¬ 
sione V, occorre diminuire la resistenza tota¬ 
le del circuito servendosi del potenziometro. 
Si tratta della assai familiare operazione di 
taratura deH'ohmmetro. 

Una volta stabilito lo zero di riferimento, 
che offre la deviazione a fondo-scala dell'indi¬ 
ce dell'ohmmetro, il quadrante dello strumen¬ 
to può essere ora tarato sulla gamma di resi¬ 
stènze più conveniente, di volta in volta, in 
relazione con la tensione della pila e la resi¬ 
stenza della bobina del galvanometro. La cor¬ 
rente che fluisce attraverso lo strumento va¬ 
ria in misura inversamente proporzionale con 
il valore della resistenza applicata fra i pun 
tali dello strumento. 

Quando il circuito dell'ohmmetro viene chiu¬ 
so attraverso una resistenza di valore incogni¬ 
to, cioè quando una tale resistenza viene in¬ 


serita tra i puntali dello strumento, la cor¬ 
rente totale che fluisce attraverso lo strumen¬ 
to avrà il seguente valore: 

V 

I = - 

RI + RX + RM 

In questa formula V rappresenta il valore 
della tensione della pila; RI è il valore pre¬ 
fissato della taratura sullo zero; RX rappre¬ 
senta il valore della resistenza incognita, che 
si vuol misurare, mentre RM è il valore della 
resistenza della bobina mobile dello strumento. 

L'ohmmetro in parallelo 

Per le misure di resistenze di basso valore 
occorre collegare una resistenza di basso va¬ 
lore in parallelo allo strumento di misura, 
così come indicato nello schema elettrico di 
figura 2. 

Questo circuito è un ohmmetro nel quale, 
per ottenere la deviazione dell'indice, la cor¬ 
rente che attraversa lo strumento deve essere 
ridotta shuntando Io strumento stesso con una 
debole resistenza fissa e con la resistenza in¬ 
cognita che si deve misurare. La resistenza fis¬ 
sa deve avere un valore molto più basso di 
quello della resistenza di bobina dello stru¬ 
mento (75 ohm circa), in modo che un qual¬ 
siasi cambiamento, anche debole, della resi¬ 
stenza totale che shunta lo strumento possa 
produrre una deviazione dell’indice ben defi¬ 
nito sulla scala dullo strumento. 

Questo circuito assicura una notevole esten¬ 
sione della gamma di misure nel settore delle 
basse resistenze. Nel circuito pratico la gam¬ 
ma che si estende da 0 a 1 ohm occupa più 
del 50% della scala. 

Nel caso dell'ohmmetro collegato in serie, 
come avviene nel circuito rappresentato in fi¬ 
gura 1, la taratura viene effettuata sul valore 
di 0 ohm (deviazione a fondo-scala), che è ot¬ 
tenuta agendo sul potenziometro. 

Nel caso dell'ohmmetro collegato in parai 
lelo, come avviene nel circuito di fig. 2, il ri¬ 
ferimento alla deviazione dell'indice a fondo- 
scala offrirà lo stesso valore di lettura otte¬ 
nuto con la resistenza fissa R2. Per il circuito 
preso in esame il valore della resistenza fissa 
è di 5,6 ohm. In tal modo la scala può essere 
estesa aumentando il valore della resistenza 
in parallelo. 

Realizzazione pratica 

Il circuito che proponiamo di realizzare è 
rappresentato in fig. 3. Come si nota, in serie 
al pulsante S2, è collegata una resistenza di 
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Fig. 4 - Realizzazione pratica dell'ohm¬ 
metro in un contenitore di alluminio. 


protezione. Il pulsante S2, normalmente aper¬ 
to, permette di calibrare lo strumento con R3. 

Tutti i componenti del circuito risultano in¬ 
corporati in un unico conduttore di alluminio 
nel modo indicato in figura 4. I componenti 
non sono critici, fatta eccezione per le resi¬ 
stenze di taratura. Tutte le concessioni do¬ 
vranno risultare molto corte e dovranno es¬ 
sere rea lizzate con fi lo di rame smaltato di 
notevole sezione (95/100 mm). 

Le resistenze di shunt dovranno avere una 
tolleranza dell'1%. 

Per la costruzione di questo strumento non 
si incontrerà alcuna difficoltà. Il cablaggio è 
convenzionale, ma lo strumento richiede una 
taratura finale. 

* 

Taratura 

Per tarare il quadrante, una volta per tutte, 
occorre togliere il coperchio di protezione del¬ 
lo strumento. Su un pezzo di cartone bianco 
si provvederà a riprodurre la parte incurvata 
della scala, con dimensioni identiche a quelle 
già esistenti sul quadrante del galvanometro. 
Il cartone deve essere incollato sulla vecchia 
scala, servendosi di nastro adesivo. Con tale 
precauzione sarà sempre possibile staccare la 
nuova scala per correggere gli eventuali errori. 

Nel caso in cui non si abbia a disposizione 


un insieme di resistenze di precisione, il si¬ 
stema più semplice e più preciso per tarare 

10 strumento è probabilmente quello dell'im¬ 
piego di un normale filo di rame. Ed è pro¬ 
prio quest'ultimo procedimento che ci ripro¬ 
mettiamo di adottare. 

Facendo riferimento ad una tabel^i nella 
quale sono elencati i diametri dei fili condut¬ 
tori standard, sarà possibile trovare anche il 
valore della resistenza per ohm per una lun¬ 
ghezza nominale. Se si sceglie un filo di rame 
smaltato del diametro di 16/100, esso presen¬ 
ta una resistenza di 1,14 ohm per metro, alla 
temperatura di 20 °C. 

Estraendo con cura il galvanometro dal suo 
contenitore, si stabilisce il riferimento 5,6 ohm 
relativo alla deviazione dell'indice a fondo-sca¬ 
la. Per ottenere ciò, si preme il pulsante S2, 
facendo variare il potenziometro da 25 ohm, 
fino a che l'indice dello strumento si sposti a 
fondo-scala. La taratura di 1 ohm viene sta¬ 
bilita collegando un filo della lunghezza di 87,7 
cm, tenendo conto di una porzione di filo in 
più, necessaria per ravvolgimento sui morset¬ 
ti dello strumento. Si possono ora comoda 
mente segnare sul quadrante i valori multipli 
e sottomultipli dell’ohm. 

Una volta completata la taratura si riporrà 

11 galvanometro nel suo contenitore, eliminan¬ 
do il filo di calibratura. 
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Se non avete mai provato 
l’emozione di fotografare, 
questa è la volta buona, 
l’occasione eccezionale! 
Per festeggiare 
il suo primo anno di vita la 
Rivista Fotografica « CLIC » 
mette a disposizione 
1.000 macchine fotografiche 
da regalare 

(avete ietto bene, regalare) 
ai lettori di Radiopratica 
che si abbonano 
per un anno a « CLIC ». 
Affrettatevi! 

Cercate di essere tra i prim 
per non perdere 
la straordinaria offerta. 


Le modalità sono semplici - Compilate il 
tagliando qui sotto e speditelo su carto¬ 
lina postale a: 


CARATTERISTICHE DELL’APPARECCHIO : 


FOTOEDIZIONI CLIC 
Via Zuretti, 50 


al tratta di una moderna e pratica macchina « re¬ 
flex » con 2 obiettivi; comodo mirino di ampio for¬ 
mato con paraluce; la macchina esegue 12 foto a 
colori o In bianco/nero con pellicole formato 4x4, 
ovunque reperibili; è dotata di regolazione dello 
acatto e predisposta per 3 condizioni di luce: sole 
brillante, sole offuscato, tempo nuvoloso; completa 
di coperchlettl coprl-oblettlvo e clnghletta-tracolla. 


NON INVIATE DENARO, 

VE LO CHIEDEREMO NOI CON COMODO! 


20125 Milano 


Desidero abbonarmi a CLIC e usufruire 
della eccezionale offerta di una macchina 
fotografica in regalo. 

Nome_ 

Cognome ___ 

Via _______ 

Codice ___ 

Città. _ 

























L ’intensità delle emissioni radiofoniche o 
televisive si manifesta attraverso il valo¬ 
re dell’intensità di campo elettrico pro¬ 
dotto in un determinato punto, a distanza più 
o meno grande dal trasmettitore. Questo livel¬ 
lo del campo permette la ricezione delle emis¬ 
sioni con un ricevitore più o meno sensibile. 

E’ dunque importante conoscere questo li¬ 
vello, almeno in misura approssimativa, so¬ 
prattutto per coloro che fanno impiego di ge¬ 
neratori di alta frequenza e di apparati radio¬ 
trasmittenti ; l'operazione di misura del cam¬ 
po diviene poi utilissima neH’impiego dei ra¬ 
diotelefoni transistorizzati di tipo portatile. 

Gli apparati misuratori del campo elettro- 
magnetico, di tipo industriale, sono strumen¬ 
ti di precisione molto complessi e costosi, ma 
il loro pricipio di funzionamento è assai sem¬ 
plice, tanto xhe è possibile autocostruirsi un 
tale dispositivo, sufficientemente sensibile e in 
grado di offrire indicazioni utilissime. 


L'apparecchio che presentiamo si rivelerà 
molto utile per la misura delle intensità di 
campo provocate dalle onde corte e da quelle 
cortissime, comprese fra i 2 e i 200 metri di 
lunghezza d'onda. 

L’intero strumento può essere montato in 
un contenitore metallico di piccole dimensio¬ 
ni, così da rappresentare un dispositivo di mi¬ 
sura portatile e di impiego assai agevole. 

Circuito elettrico 

Lo schema del misuratore di campo è ripro¬ 
dotto in fig. 1. I segnali captati dall'antenna 
vengono inviati nel circuito di accordo, com¬ 
posto da una delle quattro bobine L1-L2-L3-L4 
e dal condensatore variabile Cl, che ha il va¬ 
lore di 10 pF. Il commutatore multiplo Sla- 
Slb, a 2 vie - 5 posizioni, permette di inserire, 
nel circuito di accordo, l’induttanza più adat- 
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MISURATORE 
DI CAMPO 
SEMPLIFICATO 


L'intensità di campo varia 
da luogo a luogo. Conoscerla 
è una necessità per i dilettanti 
che impiegano generatori 
di alta frequenza. 


ta, cioè la bobina corrispondente alla gamma 
di frequenze che formano il campo elettroma¬ 
gnetico che si vuol misurare. 

I segnali sintonizzati vengono inviati al dio¬ 
do rivelatore DG ed applicati alla base del 
transistor TRI, che provvede ad amplificarli 
in misura tale da poter pilotare il milliampe- 
rometro. Il condensatore C2 provvede a con¬ 
vogliare a massa i residui di segnale non ri¬ 
velato. 

Le gamme coperte, in corrispondenza delle 
posizioni del commutatore multiplo Sla-Sib, 
cioè in corrispondenza delle quattro bobine, 
sono le seguenti: 

LI = 1,4-5,5 MHz 
L2 = 4-20 MHz 

L3 = 10-70 MHz 
L4 = 30-150 MHz 


L'intero circuito è alimentato per mezzo di 
una pila, di tipo a torcia, da 1,5 volt. 

Elementi di montaggio 

Il condensatore di accordo CI è di tipo mi¬ 
niatura, variabile in un campo capacitivo di 
10 pF circa. 

Il condensatore C2 è di tipo ceramico, a 
forma di disco e il suo valore è di 5.000 pF. Il 
condensatore C3 ha il valore di 1.000 pF; le 
tensioni di lavoro di questi due condensatori 
possono essere quelle standard di 1000 volt. 

Per il diodo al-germanio DG possiamo con¬ 
sigliare i tipi IN34 o IN48, anche se qualun¬ 
que altro diodo al germanio può essere util¬ 
mente montato nel circuito. 

Il milliamperometro mA deve essere adatto 
per la misura di correnti continue di inten¬ 
sità compresa fra 0 e 1 milliampere. Il transi¬ 
stor TRI è di tipo OC75. 
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COMPONENTI 


Fig. 1 - Il commutatore multiplo per¬ 
mette di adattare il circuito di entrata 
del misuratore di campo a quattro 
gamme di frequenze diverse. 


CI = 10 pF (variabile miniatura) 

C2 = 5.000 pF 

C3 = 1.000 pF 


TRI = OC75 
ani DO = IN34 

Sla-Slb = commutatore (2 vie - 5 posizioni) 
mA = milliamperometro (1 mA fondo- 

scala) 

PILA = 1,5 volt 


L 



La bobina LI è composta da una sola spira 
di 6 mm di diametro (diametro interno) otte¬ 
nuta con filo di rame nudo di diametro com¬ 
preso fra 0,9 e 1 mm. 

La bobina L2 è avvolta in aria ed è compo¬ 
sta da 5 spire di filo di rame nudo del dia¬ 
metro di 1,2 mm. Il diametro interno dell'av¬ 
volgimento deve essere di 8 mm; l'intera bo¬ 
bina, composta con 5 spire spaziate, deve esten¬ 
dersi su una lunghezza di 24 mm. 

La bobina L3, contrariamente a quanto av¬ 
viene per le bobine L1-L2, che sono avvolte 
in aria, deve essere avvolta su un cilindretto 
di cartone bachelizzato del diametro di 10 mm. 
Per essa occorrono 23 spire compatte di filo 
di rame, ricoperto in cotone, del diametro di 
0,3 mm. 

La bobina L4 è composta di 70 spire com¬ 
patte di filo di rame smaltato, del diametro 
di 0,25 mm. Anche questo avvolgimento, co¬ 
me avviene per la bobina L3, è avvolto su un 
cilindretto di cartone bachelizzato del diame¬ 
tro di 10 mm. 

Riassumiamo nell'apposita tabella i dati co¬ 
struttivi delle quattro bobine. 


Dettagli di montaggio 

Al misuratore di campo, il cui piano di ca- 
blaggio è rappresentato in fig. 2, può essere 
applicata un'antenna telescopica, per quanto 
la sensibilità del circuito dipenda ovviamente 
dal guadagno di amplificazione prodotta dal 
transistor TRI. La corrente di fuga di questo 
componente determina un'indicazione residua 
nello strumento. Pertanto, in sostituzione del 
transistor 2N217, si può anche utilizzare, con 
lo scopo di aumentare la sensibilità e ridurre 
la lettura residua, il transistor RCA 2N2 613. 

Per lo stesso motivo si può ricorrere ad un 
diodo al germanio di tipo IN48, dato che i dio¬ 
di precedentemente citati, pur offrendo risul¬ 
tati soddisfacenti, possono ridurre la sensibi¬ 
lità del misuratore di campo sulle alte fre¬ 
quenze, per esempio fra i 50 e i 150 MHz. 

Si tenga presente che la bobina LI deve es¬ 
sere realizzata con la massima cura, se si vuol 
ottenere un buon risultato sulla gamma del¬ 
le onde corte. Prima di comporre la spira, il 
filo dovrà essere ben teso, in modo da non 
presentare gobbe o curvature. Se si usa filo 
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Bobine 

MHz 

0 filo 
mm 

N° 

spire 

Tipo di filo 

Supporto 

LI 

1,4-5,5 

0,9-1 

1 

rame nudo 

in aria 

L2 

18-70 

u 

5 

rame nudo 

in aria 

L3 

4-20 

0,3 

23 

rame ricoperto 
in cotone 

cartone bachelizzato 
cilindrico 0 10 mm 

L4 

30-150 

0,25 

70 

rame smaltato 

cartone bachelizzato 
cilindrico 0 10 mm 


di rame smaltato, occorrerà eliminare lo smal¬ 
to che ricopre il conduttore. In ogni caso, il 
miglior tipo di filo è sempre quello di rame 
ricoperto in argento. 

Nello schema pratico di fig. 2, per comodità 
di disegno, la bobina LI risulta eccessivamen¬ 
te aperta sui terminali di collegamento. In 
pratica sarà bene che essa venga realizzata nel 
modo indicato in fig. 3, facendo in modo che 
la distanza fra le due estremità del condutto¬ 
re risulti di 8 mm esatti. 

Taratura dello strumento 

La taratura del misuratore di campo consi¬ 
ste nell'applicazione, intorno al perno del con¬ 


densatore Cl, di un cartone graduato, a forma 
di semicerchio, suddiviso in quattro scale. 
Questa graduazione verrà ottenuta servendosi 
di un piccolo oscillatore di prova, oppure di 
un generatore di alta frequenza in veste di 
sorgente di frequenze di paragone. 

Il generatore verrà sistemato ad una distan¬ 
za di 5 cm circa dall'antenna telescopica. Se 
il generatore è un apparato di potenza, esso 
non dovrà essere avvicinato troppo all'anten¬ 
na del misuratore di campo, per non correre 
il rischio di sovraccaricare il milliamperome- 
tro e deteriorarlo. D'altra parte, il segnale del 
generatore può essere mantenuto ad un livello 
assai basso, per mezzo dell'attenuatore. Utiliz¬ 
zando un generatore il cui segnale di uscita di 



Fig. 2 - Piano di cablaggio del misuratore di cam¬ 
po, realizzato su un piccolo contenitore metallico. 
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Fig. 3 - I dati costruttivi dalla quattro bobina, necessaria per adattare il mi¬ 
suratore di campo a quattro gamme d'onda diverse, sono ampiamente elen¬ 
cati nell'articolo e nell'apposita tabella. 


Alta frequenza è un'armonica di una frequen¬ 
za più bassa, occorre essere certi che la tara¬ 
tura del misuratore di campo venga effettua¬ 
ta alla frequenza esatta. 

Si tenga presente che questo misuratore di 
campo è un apparato molto sensibile, che de¬ 
ve essere adoperato con ogni precauzione. Non 
bisogna, ad esempio, avvicinarlo troppo ad un 
oscillatore di potenza. Soltanto con gli oscil¬ 


latori di bassa potenza e con ricetrasmettitori 
di tipo portatile è possibile sistemare l'appa¬ 
recchio in prossimità dell'oscillatore. 

Quando si utilizza il dispositivo per raccor¬ 
do di una piccola antenna trasmittente, a più 
elementi, occorre sistemare, generalmente, il 
misuratore di campo ad una distanza dall’an¬ 
tenna pari a cinque lunghezze d'onda dell'e- 
missione in esame. 



IMPORTANTE 
PER GLI ABBONATI 


Si prègano i Signori abbonati, 
che intendono rinnovare l'abbonamento, 
di attendere cortesemente 
il nostro avviso di scadenza, in modo 
da evitare possibili confusioni. 
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un hobby 
entusiasmante: 
ingrandite in casa 
le vostre fotografie 


Qualunque formato, qualunque 
particolare,,, da un’unica negativa 
decine di fotografie diverse! 

E facile, è divertente e costa poco 

Dove c’è fotografia c’è sempre un DURST, 

J 35 per negative bianconero 
fino a 24 x 36 mm 
J 66 per negative bianconero 
fino a 6x6 cm 

M 300 per negative bianconero/colore 
fino a 24 x 36 mm 

M 600 per negative bianconero/colore 
fino a 6x6 cm 


Inviamo a richiesta il libretto u L'ìn- 
grandlmento fotografico « contro ri-j 
messa di L. 250 per spese 

Richiedeteci gratis i seguenti pro¬ 
spetti. 

Guida per il dilettante ' 

Durst J 35 Q Dorsi M 300 

Durst J 66 Q Duist M 600 'j 

E RCA S,p,A, Conqe.gsionaria esclusiva, 
per I Italia - Via M. Macchi 29 - 20124 
Milano 







M a è proprio necessario il preamplificato¬ 
re? Ecco una domanda che i principianti 
assai spesso si pongono; perchè alla ne¬ 
cessità di un tale circuito non si vuol crede¬ 
re, soprattutto quando la testina di lettura è 
di tipo piezoelettrico. 

Infatti, in questo particolare caso, nel qua¬ 
le la tensione generata dalia testina di lettu¬ 
ra si aggira intorno ai 400-800 mV, pur senza 
l'impiego di un circuito preamplificatore, è 
possibile modulare convenientemente un am¬ 
plificatore di potenza. 

Le cose vanno diversamente quando la te¬ 
stina di lettura è di tipo magnetico, perchè 
in questo caso il livello del segnale è molto 
basso e si aggira intorno ai 5-10 mV : l'impiego 
del preamplificatore è dunque assolutamente 
necessario. 

Ma il problema consiste nella scelta dell'ap¬ 
parato oppure in quello della testina di lettu¬ 
ra, se si tiene conto che una buona testina di 
tipo magnetico non gode certo la fama di co¬ 
stare poco. Eppure, il prezzo di costo non de¬ 
ve costituire un motivo di rinuncia per molti 
e una costrizione all'acquisto di testine di 


basso costo che nulla hanno a che vedere con 
quelle che concorrono alla formazione di una 
catena HI-FI. Vedremo dunque come sia pos¬ 
sibile aggirare una tale difficoltà per raggiun¬ 
gere ugualmente lo scopo che sta particolar¬ 
mente a cuore agli amatori della riproduzione 
sonora perfetta. 

La soluzione del problema sta nel realizzare 
un particolare circuito che permetta di utiliz¬ 
zare una testina piezoelettrica e con il quale 
si possano raggiungere quegli stessi risultati 
ottenuti da coloro che si possono permettere 
l'acquisto di materiali radioelettrici assai co¬ 
stosi. 

Soluzione di un vecchio problema 

Tutti coloro che si occupano di radiotecnica 
sanno che una testina piezoelettrica è caratte¬ 
rizzata da alcuni pregi assai interessanti; il 
prezzo d'acquisto, il livello di uscita, l'insen¬ 
sibilità ai campi di natura magnetica. Ma tut¬ 
ti sanno anche che da una tale testina non si 
può pretendere l'alta fedeltà, a causa delle nu¬ 
merose gobbe che la sua curva di responso 
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Un circuito importante 
per una catena HI-FI. 


presenta. Ed è proprio questo il principale rim¬ 
provero che si può muovere a questo tipo di 
captatore, la cui distorsione di ampiezza, alle 
frequenze estreme, può essere sempre compen¬ 
sata per mezzo di un apposito circuito. 

Ma i risultati ottenuti possono essere sem¬ 
pre cambiati, a seconda del carico adottato: 
ciò significa che il comportamento di una te¬ 
stina piezoelettrica dipende, tra l’altro, dal va¬ 
lore della resistenza collegata in parallelo ai 
suoi terminali. Il problema, peraltro, si risolve 
ammortizzando la lettura, ricorrendo ad una 
resistenza di carico di valore molto inferiore 
a quello normale: per esempio, di 10.000 ohm 
invece che 1 o 2 megaohm, come prescrivono 
le Case costruttrici. 

Con tale sistema si eliminano tutte le gobbe 
caratteristiche della curva di responso della te¬ 
stina piezoelettrica, dato che questa viene tra¬ 
sformata in un sistema di lettura la cui ten¬ 
sione di uscita è proporzionale alla velocità di 
spostamento della puntina di lettura e non più 
all’ampiezza del segnale. E ciò significa dire 
che la nostra testina di lettura è in grado di 
erogare un segnale paragonabile, sotto ogni 


aspetto, a quello erogato da una testina ma¬ 
gnetica. Per convincersene è sufficiente osser¬ 
vare il diagramma di fig. 1, nel quale sono 
rappresentate le curve di responso di una te¬ 
stina piezoelettrica di qualità, caricata rispet¬ 
tivamente con 1 megaohm e 10.000 ohm. 

La curva contrassegnata con la lettera « a » 
dimostra, in pratica, che la testina di lettura 
piezoelettrica, utilizzata in condizioni normali, 
presenta, nella sua curva di responso, un certo 
numero di gobbe. 

Per quanto riguarda invece la curva contras- 
segnata con la lettera « b », questa illustra per¬ 
fettamente quanto è stato prima affermato: le 
gobbe sono sparite con l’attenuazione del se¬ 
gnale di uscita e il livello di questo ultimo è 
pressoché simile a quello erogato da una te¬ 
stina di lettura tipo magnetico. 

Tale constatazione potrebbe far gioire il tec¬ 
nico dell'alta fedeltà, ma essa induce ad in¬ 
travedere l’impiego di uno stadio amplifica¬ 
tore, il cui ruolo, d’altra parte, risulterà dop¬ 
pio: prelievo del segnale di uscita attenuato 
per mezzo dell'ammortizzamento della testina 
e compensazione di frequenza. In pratica, se la 
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Fìg. 1 - Curve di responso di una testina di lettura 
piezoelettrica, di tipo Ronette TX88, caricate ri¬ 
spettivamente con 1 megaohm e 10.000 ohm. 
L'ammortizzamento delle gobbe della curva rap¬ 
presentata più in basso si accoppia ad una note¬ 
vole attenuazione del livello di uscita, che può 
essere agevolmente compensata per mezzo di 
uno stadio amplificatore. 




curva di responso è quasi lineare, essa non ci 
esime dall’obbligo di « lavorare » il segnale ero¬ 
gato dalla testina di lettura, e ciò allo scopo 
di compensare la caratteristica di registrazio¬ 
ne che, lo ricordiamo, attenua le note gravi 
e rinforza quelle acute. Quest'ultima osserva¬ 
zione ci porta a giustificare la necessità di un 
circuito preamplificatore che ora analizzere¬ 
mo nei suoi dettagli. 


Lo stadio di entrata 

Lo stadio di entrata, rappresentato in fig. 2, 
fa impiego di una valvola di tipo 6SL7, cioè di 
un doppio triodo appositamente scelto in vir¬ 
tù della sua elevata resistenza interna, che è 
di 44.000 ohm, e della sua bassa microfonicità. 
Il pick-up piezoelettrico è collegato diretta- 
mente con la griglia controllo della valvola, la 
cui resistenza di fuga deve avere un valore 
pari o inferiore ai 10.000 ohm. A tale propo¬ 
sito ricordiamo che la resistenza R, il cui va¬ 
lore non deve superare in nessun caso i 10.000 
ohm, può assumere un valore molto basso, di 
5.000, 2.000 ohm od anche meno. Ciò dipende 
dal livello di uscita della testina impiegata. 

In ogni caso, prima di attribuire un valore 
definitivo, alla resistenza R, si dovranno ef¬ 
fettuare alcune prove, servendosi di un disco 
con livello di incisione elevato. Comunque, si 



Fig. 2 - Stadio di compensazione della ca¬ 
ratteristica di incisione. Gli elementi attivi 
sono quelli racchiusi nelle linee tratteggiate. 
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Fig. 3 - Curva di responso ottenuta con il circuito 
correttore rappresentato in fig. 2. 


dovrà assumere un valore di resistenza che 
sia il più basso possibile, tenendo conto, be¬ 
ninteso, della sensibilità desiderata. I risultati 
saranno migliori se la resistenza R avrà un va¬ 
lore molto basso. Il miglior compromesso pos¬ 
sibile è raggiunto con una resistenza da 5.000 
ohm. 

Osservando lo schema elettrico di fig. 4, il 
lettore potrà rimaner sorpreso nel constatare 
l'assenza dd condensatore di disaccoppiamen¬ 
to, in parallelo sulla resistenza di catodo. Ciò 
non costituisce un errore nello schema; al con¬ 
trario, si tratta di un'astuzia che ha Io scopo 
di aumentare la banda passante del segnale, e 
così pure il rapporto segnale/rumore, per mez¬ 
zo della controreazione di intensità così creata. 

Data la bassa impedenza di entrata, il cir¬ 
cuito è molto sensibile al ronzìo, per cui bi¬ 
sogna ricorrere affuso dì un cavo coassiale, 
la cui lunghezza dovrà essere molto corta, con 
lo scopo di evitare le capacità parassite del 
cavo di accoppiamento. Le frequenze elevate 
sono infatti troppo preziose per permettersi 
di disperderle a causa di una negligenza co¬ 
struttiva. 

Il circuito di compensazione della caratte¬ 
ristica di incisione è sistemato fra lo stadio 


di entrata e quello seguente. Esso è composto 
dagli elementi compresi entro le linee tratteg¬ 
giate del disegno di fig. 2 ; si tratta di una re¬ 
te passiva assai semplice e stabile nel tempo. 
La sua realizzazione pratica impone fuso di 
componenti di precisione, con tolleranze del 
5%. La curva di responso è rappresentata in 
fig. 3. 

Contrariamente a quanto si usa fare, abbia¬ 
mo preferito ottenere una sola curva, invece 
di molte curve di compensazione, selezionate 
per mezzo di un commutatore. Non compor¬ 
tandoci in questo modo, avremmo diminuito il 
rapporto segnale/rumore deirapparecchio, ri¬ 
ducendo così le sue qualità, specialmente per 
quel che riguarda l'insensibilità al ronzìo. Le 
caratteristiche del timbro, poi, sono da rite¬ 
nersi sufficientemente efficaci per rimediare 
alle deficienze dell'adozione di un unico cir¬ 
cuito di compensazione, anche nel caso, peral¬ 
tro ormai raro, della riproduzione di musica 
da dischi a 78 giri. 

Un'ultima precisazione. Lo stadio di entrata, 
così come esso è concepito, può servire otti¬ 
mamente al collegamento con un pick-up di 
tipo magnetico o similare, dato che la caratte¬ 
ristica di entrata è adatta anche per questo 
tipo di collegamento. Soltanto il valore della 
resistenza R dovrà essere modificato: in ge¬ 
nerale esso va aumentato da 47.000 a 100.000 
ohm. E dopo questa analisi si può dire che il 
circuito è da considerarsi veramente univer¬ 
sale. 

Circuiti correttori di timbro 

Nel circuito del preamplificatore, rappresen¬ 
tato in fig. 4, si fa uso del circuito Baxandall, 
le cui qualità sono ben note a tutti. 

La valvola VI è un doppio triodo di tipo 
6SL7 ; il secondo triodo di questa valvola è 
collegato ad un inversore, che permette di col¬ 
legare la griglia controllo con Io stadio di en¬ 
trata oppure con una sorgente di modulazione 
esterna. In questo modo è possibile modificare 
la curva dì responso della sorgente di modu¬ 
lazione scelta, mantenendo costante l'impe¬ 
denza di entrata del circuito Baxandall ; que¬ 
st'ulti ma precauzione è indispensabile per con¬ 
servare l'efficacia e la precisione del mon¬ 
taggio. 

Con questo spirito abbiamo preferito rifiu¬ 
tare l'adozione di potenziometri, ricorrendo in¬ 
vece a due commutatori multipli, ad 1 via - 
7 posizioni, associati a resistenze di precisione. 
In virtù dei valori attribuiti alle resistenze, 
la progressione delle regolazioni è più che sod¬ 
disfacente. Le variazioni ottenute si succedo¬ 
no di 5 in 5 decibel. Spetta al lettore la pos¬ 
sibilità di variare il numero e il valore delle 
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COMPONENTI 




CONDENSATORI 

CI = 16 tiF - 500 VI (elettrolitico) 

C2 = 16 jiF - 500 VI (elettrolitico) 

C3 = 100.000 pF 

C4 = 100.000 pF 

C5 = 3.300 pF 

C6 = 15.000 pF 

C7 = 4.700 pF 

C8 = 4.700 pF 

C9 = 100 pF 

CIO = 500.000 pF 

Cll = 16 jtF - 500 VI (elettrolitico) 

CI2 = 16 jiF - 500 VI (elettrolitico) 

CI3 = 100.000 pF 

CI4 = 8 uF - 300 VI (elettrolitico) 

RESISTENZE 
RI = 47.000 ohm 

R2 = 47.000 ohm 

R3 = 100.000 ohm 
R4 = 100.000 ohm 
R5 = 200.000 ohm 
R6 = 10.000 ohm 

R7 = 1.500 ohm 

R8 = 2.200 ohm 

R9 = 470.000 ohm 
RIO = 22.000 ohm 

RII = 100.000 ohm 
RI2 = 100.000 ohm 
RI 3 = 200.000 ohm 
RI 4 = 200.000 ohm 
RI 5 = 200.000 ohm 
RI6 = 200.000 ohm 
RI 7 = 100.000 ohm 
RI 8 = 100.000 ohm 
R19 = 125.000 ohm 
R20 = 95.000 ohm 

R21 = 30.000 ohm 

R22 = 30.000 ohm 

R23 = 95.000 ohm 

R24 = 125.000 ohm 
R25 = 47.000 ohm 

R26 = 100.000 ohm 
R27 = 470.000 ohm 
R28 = 1.000 ohm 

R29 = 2.200 ohm 

R30 = 2.200 ohm 

R31 = 22.000 ohm 

R32 = 470.000 ohm 

R33 = 50.000 ohm (controllo guadagno) 

R34 = 22.000 ohm 

VARIE 

VI = 6SL7 

V2 = 6SL7 

51 = deviatore 

52 = commutatore multiplo (1 via - 7 pos.) 

53 as commutatore multiplo (1 via - 7 pos.) 



resistenze in funzione dei risultati desiderati : 
nessuna difficoltà si oppone a tali variazioni. 

Nel circuito di fig. 4 si nota l'assenza di 
condensatori di disaccoppiamento nei circuiti 
catodici, dato che il guadagno generale debba 
ritenersi sufficiente. Nel caso in cui si volesse 
raggiungere una maggiore sensibilità, si po¬ 
trà sempre ricorrere al disaccoppiamento del¬ 
le resistenze di carico per mezzo di condensa- 
tori elettrolitici da 50 |iF, oppure meglio, por¬ 
tando a 220.000 ohm la resistenza di carico 
dello stadio di entrata. In pratica, la soppres¬ 
sione delle diverse controreazioni di intensità 
va a scapito del rapporto segnale/rumore e 
della curva di responso globale del preampli¬ 
ficatore. 

Nei circuiti anodici dei tre stadi amplifica¬ 
tori si possono notare i disaccoppiamenti, che 
hanno per scopo di sopprimere ogni traccia di 
ronzìo alla frequenza di 100 Hz, opponendosi 
anche ad un eventuale crepitìo. Nel caso in 
cui quest'ultimo dovesse manifestarsi, sarà 
sufficiente portare a 50 jtF il valore del con¬ 
densatore di disaccoppiamento del circuito a- 
nodico dello stadio di entrata; tale inconve¬ 
niente potrebbe manifestarsi con il comando 
delle note basse completamente inserito. 
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Fig. 4 - Schema generale del preamplifìcatore. L'ali¬ 
mentazione del circuito è derivata dal circuito ali¬ 
mentatore dell'amplificatore di bassa frequenza. 


I diagrammi rappresentati in fig. 6 danno 
un'idea dei risultati ottenuti per mezzo dei co¬ 
mandi di tonalità delle note basse e di quelle 
alte. Come ci si può rendere conto, l'efficacia 
del sistema è notevole e permette di affron¬ 
tare ogni eventualità: l'acustica del locale, le 
incisioni difettose, gli effetti speciali, l'ascolto 
a basso livello, ecc. 

Per concludere, ricordiamo la necessità di 
accoppiare le diverse resistenze che concor¬ 
rono alla formazione dei circuiti correttori, 
specialmente per ciò che riguarda le posizio¬ 
ni simmetriche ( + e —); senza tale accorgi¬ 
mento non si otterrebbe un responso lineare 
nella posizione mediana. 

Stadio di accoppiamento 

Quando è necessario, per ragioni di como¬ 
dità, sistemare il preamplificatore ad una cer¬ 
ta distanza dall'amplificatore, collegando i cir¬ 
cuiti per mezzo di cavo schermato, si debbo¬ 
no prendere talune precauzioni. 

II lettore, a questo punto, potrà obiettare 
che l'impedenza di uscita dello stadio Baxan- 
dall, pilotato dalla seconda sezione triodica 
della valvola V2, non è elevata e che pertanto 


un cavo coassiale, opportunamente scelto, non 
determinerebbe perdite notevoli alle frequen¬ 
ze elevate. Ciò è vero, ma a condizione di non 
distanziare eccessivamente tra di loro i due 
apparecchi, il preamplificatore e l'amplifica- 
tore. Ma, ciò accade più spesso di quanto non 
si pensi, si può essere portati a disporre i due 
telai ad una certa distanza l'uno dall'altro, ad 
una distanza che può essere di molti metri. 
In tali condizioni una soluzione troppo sem¬ 
plicistica non può essere accettata: bisogna 
ricorrere ad un montaggio a bassa impedenza. 

Rifacendoci allo schema di fig. 4, si può con¬ 
statare che uno dei due triodi della valvola 
V2 è montato in modo tale da rispondere a 
tali esigenze: si tratta, e il lettore lo avrà già 
riconosciuto, di un circuita catodina la cui 
impedenza di uscita si aggira intorno ai 600 
ohm. Più precisamente, si i>uò notare che la 
seconda sezione triodica della valvola V2 è 
montata in un circuito con uscita di catodo. 

Si noterà che il comando di guadagno è 
realizzato al livello di questo stadio e che esi¬ 
stono, in pratica, due uscite : una a livello re¬ 
golabile e destinata ad essere collegata con 
l'entrata dell'amplificatore, l'altra a livello fis¬ 
so e prevista per trasmettere il segnale di mo- 
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Fig. 6 - Curve rappresentative dell'efficienza 
dei correttori delle note basse e delle note 
alte. 


Fig. 7 - Semplice circuito di modifica al cir¬ 
cuito con uscita catodica pilotato dalla valvola 
V2 nello schema di fig. 4. 
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Fig. 8 - Questo cir¬ 
cuito, con il quale 
è possibile modifi¬ 
care il circuito ori¬ 
ginale con uscita ca¬ 
todica del pream¬ 
plificatore, permet¬ 
te di disporre di 
due uscite a livello 
fisso o variabile. 


dulazione, ad esempio, ad un registratore ma¬ 
gnetico. Questa comodità si rivela, d'altra par¬ 
te, molto pratica per l'uso, perchè ci permette 
di regolare il guadagno della catena di ripro¬ 
duzione senza modificare il livello destinato 
al registratore. 

Nel caso di collegamenti a grandi distanze, 
di alcune decine di metri, converrà modificare 
lo schema del circuito di uscita catodica nel 


modo indicato in fig. 7 ; il solo inconveniente 
che si verifica con questo tipo di circuito con¬ 
siste nell'impossibilità di disporre di una usci¬ 
ta per registratore. E' pur vero che l’impossi¬ 
bilità può essere aggirata realizzando il circui¬ 
to di fig. 8. Ma si tratta evidentemente di una 
complicazione che non troverebbe pratica giu¬ 
stificazione. In ogni caso, si tratta di una que¬ 
stione di gusti e di opinioni. 
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Sensibilità elevata - regolazioni agevoli 
comando di reazione progressivo 


A Lutti i... golosi dei piccoli ricevitori tran¬ 
sistorizzati proponiamo questo prelibatis¬ 
simo... piatto di ricevitore in reazione, a 
tre transistor, con uscita in cuffia ù in alto- 
parlante. E diciamo subito che il progetto, a- 
datto per la ricezione delle onde medie, è do¬ 
tato di una squisitissima sensibilità. Le rego¬ 
lazioni dei circuì Li di accordo, poi, sono di una 
perfetta precisione oltre che agevoli al massi¬ 


mo. La regolazione del comando di reazione 
è progressiva, così da poter elevare la sensi¬ 
bilità del circuito ad un grado elevatissimo. 
I compone mi sono di facile reperibilità com¬ 
merciale ed anche le bobine di sintonia e di 
reazione sono facilmente realizzabili da tutti, 
anche da coloro che mai prima d'ora hanno 
costruito una bobina di induttanza. 

I circuiti dì antenna o di terra sono neces- 
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Fig. 1 - Circuito teorico del ricevitore in reazione a tre 
transistor, adatto per l'ascolto in cuffia o in altoparlante. 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 




CI 

= 

500 

pF (variabile) 


C2 

= 

250 pF (variabile) 


C3 

= 

10.000 

pF 




C4 

= 

2 

iiF - 

12 

VI 

(elettrolitico) 

C5 

= 

5 

iiF - 

12 

VI 

(elettrolitico) 

C6 

= 

2 

iiF - 

12 

VI 

(elettrolitico) 

C 7 

= 

1.000 pF 




C8 

= 

100 

jlF - 

12 

VI 

(elettrolitico) 

RESISTENZE 





RI 

= 

560.000 

ohm 




R2 

= 

4.700 

ohm 




R3 

= 

220.000 

ohm 




R4 

= 

4.700 

ohm 




R5 

= 

10.000 

ohm 




R6 

= 

220.000 

ohm 




R7 

= 

4.700 

ohm 




VARIE 






TRI 

= 

AF125 





TR2 

= 

AC 126 





TR3 

= 

AC 126 





LI 

= 

bobina 

sintonia 

(vedi testo) 

L2 

= 

bobina 

reazione 

(vedi testo) 

Pila 

= 

9 volt 





SI 

= 

interruttore 





sari, perchè si tratta pur sempre di un rice¬ 
vitore a tre soli transistor, che deve essere 
aiutato, all'ingresso, con una buona dose di 
segnali. Ma si può fare a meno dell'antenna 
esterna, perchè il circuito a reazione, per la 
sua stessa natura, garantisce una grande sen¬ 
sibilità al ricevitore radio. Può bastare un’an¬ 
tenna interna e, nel caso di ricezione delle 
sole emittenti locali, anche un semplice spez¬ 
zone di filo. Il circuito di terra, invece, verrà 
realizzato con il sistema più classico, quello 
del collegamento, fra ricevitore e tubazioni 
dell'acqua, del gas o del termosifone, per mez¬ 
zo di un filo di rame rigido del diametro di 
1 mm circa. 

I comandi del ricevitore sono in numero di 
tre: quello di sintonia, quello di reazione e 
l'interruttore che permette di chiudere ed apri¬ 
re il circuito di alimentazione. Essi vengono 
sistemati sul pannello frontale del ricevitore, 
unitamente alle prese di antenna, di terra e 
di cuffia. L'alimentazione del circuito è otte¬ 
nuta con la tensione di 9 volt; essa può es¬ 
sere prelevata, indifferentemente, da un appo¬ 
sito alimentatore in corrente continua, oppu¬ 
re da due pile da 4,5 volt ciascuna collegate 
in serie tra di loro. 




















































L'amplificatore di bassa frequenza, pilotato 
da due transistor di tipo PNP, è comune a 
moltissimi altri progetti da noi presentati sul¬ 
la Rivista nel tempo passato. Esso è dunque 
suscettibile di variazioni da parte del lettore, 
perchè può essere maggiormente esteso, con 
lo scopo di ricavare una maggior potenza di 
uscita. In questo stesso circuito il lettore po¬ 
trà inserire anche un comando di controllo 
del volume sonoro; nello schema che presen¬ 
tiamo un tale comando non è stato inserito, 
tenendo conto che la sua presenza sarebbe 
ingiustificata, data la modesta entità della 
potenza di uscita delle emissioni sonore. 

Come si è ben capito, il circuito del nostro 
ricevitore può essere considerato suddiviso in 
due parti: quella di alta frequenza e quella di 
bassa frequenza. E il nostro esame, di conse¬ 
guenza, verrà condotto in due tempi, descri¬ 
vendo dapprima il circuito di accordo e di 
rivelazione e, successivamente, quello di am¬ 
plificazione di bassa frequenza dei segnali 
radio. 

Accordo e reazione 

La bobina LI, che presenta una presa inter¬ 
media per rinserimento del conduttore di an¬ 


tenna, costituisce la bobina di sintonia del ri¬ 
cevitore e, unitamente al condensatore varia¬ 
bile Cl, compone il circuito di sintonia. La 
bobina L2 rappresenta la bobina di reazione 
del circuito. Entrambe le due bobine sono av¬ 
volte su uno stesso supporto, rappresentato 
da un cilindretto di cartone bachelizzato. 

I segnali radio selezionati dal circuito di 
sintonia, cioè i segnali- di alta frequenza, ven¬ 
gono inviati, tramite il condensatore C3, alla 
base del transistor TRI, che è di tipo AF125. 
In questo transistor si sviluppano due impor¬ 
tanti processi radioelettrici: quello di ampli¬ 
ficazione dei segnali radio di alta frequenza e 
quello di rivelazione degli stessi segnali. Ciò 
significa, in pratica, che sul collettore di TRI 
sono presenti le sole semionde di uno stesso 
nome del segnale sintonizzato in Ll-Cl, ma 
assai amplificate rispetto al segnale originale. 

II segnale uscente dal collettore di TRI ri¬ 
torna ai circuito di sintonia, attraverso il 
condensatore variabile di reazione C2 e la bo¬ 
bina di reazione L2. Il passaggio dei segnali 
radio di alta frequenza dalla bobina L2 alla 
bobina LI avviene secondo il principio dell'in¬ 
duzione elettromagnetica. Con questo ritorno 
al circuito di sintonia dello stesso segnale di 



Fig. 2 - Piano di cablaggio del ricevitore reattivo. L'alimentazione può essere 
prelevata da un apposito alimentatore per corrente continua a 9 volt; ma si 
possono anche utilizzare due pile da 4,5 volt ciascuna, collegate in serie fra 
di loro. 

HI 
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Fig. 3 - La variante al 
circuito elettrico di fi¬ 
gura 1, necessaria per 
l'ascolto in altoparlante 
delle emissioni sonore, 
implica la sostituzione 
del valore originale 
della resistenza R6 da 
220 mila ohm a 100 
mila ohm. 



novità 


UN DISTINTIVO DÌ CLASSE 


D’ora in poi potrete abbellire I radio- 
apparati da voi costruiti con questa 
targhetta di plastica colorata e rigida 
che Radiopratlca ha realizzato appo¬ 
sta per voi. Un modo moderno di per¬ 
sonalizzare la vostra realizzazione. 
La targhetta costa solo L. 200 che 
potrete inviare anche in francobolli 
a Radiopratica, via Zuretti 52, 20125 
Milano. 


alta frequenza, il transistor TRI « lavora » per 
la seconda volta uno stesso segnale. Ma que¬ 
sto lavoro viene compiuto due, tre, quattro e 
più volte. In teoria esso si verifica un’infinità 
di volte, ma in pratica il numero delle succes¬ 
sive amplificazioni dello stesso segnale viene 
limitato dalla regolazione del condensatore va¬ 
riabile C2. Se così non fosse, nell'altoparlante 
si ascolterebbe soltanto un fischio acutissimo. 
Dunque, il condensatore variabile C2 dovrà 
essere regolato in prossimità dell'innesco, cioè 
quasi vicino al punto in cui le emissioni so¬ 
nore intelligibili si stanno per trasformare in 
fischio. 

Amplificazione BF 

Il segnale rivelato, presente sul collettore 
di TRI, raggiunge, attraverso il condensatore 
elettrolitico C4, la base del transistor TR2, che 
è di tipo AC126. La resistenza R3 assicura la 
polarizzazione di base al transistor TR2. Que¬ 
sto transistor provvede al primo processo di 
amplificazione dei segnali di bassa frequenza, 
che vengono poi inviati, tramite il condensa¬ 
tore elettrolitico C6, alla base del transistor 
TR3. Quest'ultimo transistor amplifica i se¬ 
gnali radio ad un punto tale da poter pilotare 
una cuffia, oppure un altoparlante, collegati 
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sul collettore. La resistenza R6 fornisce la ten¬ 
sione di polarizzazione di base al transistor 
TR3. 

Mentre per i transistor TRI e TR2 i carichi 
di collettore sono rappresentati dalle resisten¬ 
ze R2 ed R4, per il transistor TR3 il carico di 
collettore è costituito dal trasduttore acusti¬ 
co, cioè dalla cuffia o dall’altoparlante. 

Nel caso di applicazione dell'altoparlante, il 
circuito deiramplificatore finale subisce una 
sola variante: il valore della resistenza R6, 
che per la cuffia assume il valore di 220.000 
ohm, in presenza dell’altoparlante dovrà ave¬ 
re il valore di 100.000 ohm. E' ovvio che l'alto¬ 
parlante dovrà essere inserito tramite un tra¬ 
sformatore d’uscita (Tl) adatto per il transi¬ 
stor amplificatore finale AC126. 

Costruzione delle bobine 

Prima di iniziare il lavoro di montaggio del 
ricevitore, il lettore dovrà fornirsi di tutti gli 
elementi necessari per la realizzazione del ca¬ 
blaggio. Ma il primo elemento che si dovrà 
realizzare è rappresentato dalle bobine di sin¬ 
tonia LI e di reazione L2. Entrambi questi av¬ 
volgimenti verranno effettuati su un supporto 
cilindrico, di cartone bachelizzato, del diame¬ 
tro di 25 mm. Tra l’avvolgimento LI e rav¬ 
volgimento L2 dovrà essere conservata una di¬ 
stanza di 5 mm. Il filo necessario per entram¬ 
bi gli avvolgimenti deve essere di rame, del 
diametro di 0,4 mm, ricoperto con doppio 
strato di cotone. La bobina LI presenta una 
presa intermedia. Il tratto 1-2 è composto da 
60 spire; il tratto 2-3 è composto da 30 spire; 
la bobina di reazione L2 è composta da 30 spi¬ 
re. Entrambi gli avvolgimenti verranno rea¬ 
lizzati con spire compatte. 


Montaggio 

Il montaggio del ricevitore deve essere effet¬ 
tuato tenendo sott'occhio gli schemi elettrico 
e pratico delle figg. 1-2. 

Sul pannello frontale del ricevitore sono 
presenti: le prese di antenna e di terra, la 
manopola innestata sul perno del condensa¬ 
tore variabile di sintonia Cl, la manopolina 
che permette di regolare il perno del conden¬ 
satore variabile di reazione C2, l'interruttore 
a leva SI e le prese di cuffia, sulle quali si 
possono anche inserire i due terminali del¬ 
l'avvolgimento jarimario di un trasformatore 
d’uscita, nel caso in cui si voglia ottenere l'a¬ 
scolto in altoparlante. 

Per quanto riguarda i valori dei condensa- 
tori variabili C1-C2, si tenga presente che que¬ 
sti non presentano un problema di tassatività; 
essi possono essere scelti a piacere entro certi 
limiti. Comunque, per il condensatore varia¬ 
bile Cl non si dovranno superare i 500 pF, 
mentre per il condensatore variabile C2 non 
si dovranno superare i 250 pF. 

Si tenga presente che, essendo il condensa¬ 
tore variabile di reazione C2 collegato fra la 
linea di alimentazione positiva e quella ne¬ 
gativa della pila, esso dovrà essere ben isolato, 
cioè le lamine fisse non debbono in alcun 
modo venire in contatto con le lamine mo¬ 
bili ; pertanto, prima dell’inserimento del com¬ 
ponente C2 nel circuito, sarà bene controllar¬ 
ne l'isolamento, per tutta la corsa del perno 
di comando, per mezzo di un ohmmetro. 

Per facilitare l'applicazione al circuito del 
transistor di alta frequenza TRI, conviene rea¬ 
lizzare il particolare rappresentato in fig. 4, 
che permette di far uso di un regolare zocco¬ 
lo portatransistor. 


squàdretta zoccolo 



Fig. 4 - Con questo accorgimento 
pratico l'applicazione al circuito del 
transistor TRI diviene agevole; es¬ 
sa permette altresi di isolare ter¬ 
micamente il transistor e di effet¬ 
tuare le saldature soltanto sui ter¬ 
minali dello zoccolo portatransistor. 


I 
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in scatola di 


montaggio! 


CARATTERISTICHE 

Forma d'onda = quadra impul¬ 
siva - Frequenza (ondamenta¬ 
le = 800 Hz. circa - Segnale 
di uscita = 9 V. (tra picco e 
picco) - Assorbimento = 0,5 
mA. 


Lo strumento è corredato 
di un filo di collegamento 
composto di una micro¬ 
pinza a bocca di cocco¬ 
drillo e di una microsplna, 
che permette il collega¬ 
mento, quando esso si 
rende necessario, alla 
massa dell’apparecchio in 
esame. La scatola di mon¬ 
taggio è corredata di opu¬ 
scolo con le istruzioni per 
il montaggio, e l’uso del¬ 
lo strumento. 


r L'unico strumento _ 

che permette di individuare 
immediatamente ogni tipo di 
interruzione o guasto in tutti 
i circuiti radioelettrici. 


La scatola di montaggio 
permette di realizzare uno strumento 
di minimo ingombro, 
a circuito transistorizzato, 
alimentato a pila, 
con grande autonomia di servizio. 


INIETTORE DI SEGNALI 


La scatola di montaggio deve essere richiesta inviando anticipata- 
mente l’importo di L. 3.500. a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3-57180, a 
RADICPRATICA, Via Zuretti, 52 - 20125 MILANO. Le spese di spedi¬ 
zione e di imballaggio sono comprese. 















In 5 gamme 
si estendono le 
comprese fra 
5 Hz e 75.000 


frequenze 

Hz 


GENERATORE 
DI SEGNALI 
SINUSOIDALI 


I l generatore di onde sinusoidali è un appa¬ 
rato indispensabile per il controllo della di¬ 
storsione e del guadagno degli amplifica¬ 
tori BF su determinati valori di frequenza. 
Esso serve anche per il controllo del respon¬ 
so di frequenza degli amplificatori, per il con¬ 
trollo della diafonìa negli amplificatori ste¬ 
reofonici e nella messa a punto dei circuiti 
selettivi, a bassa frequenza, montati sui ra¬ 
diocomandi a più canali. Ma il generatore di 
segnali sinusoidali è molto usato nella pro¬ 
gettazione e nella messa a punto dei riprodut¬ 
tori acustici, nel controllo della frequenza di 
risonanza degli altoparlanti e nel perfeziona¬ 
mento di accordo dell'apertura di una cassa 
acustica di tipo bass-reflex. L'elenco degli usi 
più svariati del generatore di segnali sinusoi¬ 
dali potrebbe ancora continuare, estendendosi 


alla messa a punto degli impianti di luci psi¬ 
chedeliche, al controllo delle eventuali riso¬ 
nanze spurie di un complesso acustico, alle 
analisi delle caratteristiche sonore di ambien¬ 
te in cui viene installato un riproduttore, ecc., 
ma riteniamo di aver già detto molto per i 
più svariati interessi pratici di coloro che ci 
seguono. 

Caratteristiche radioelettriche 

Per poter essere adatto a tutti gli scopi fin 
qui elencati, il generatore di bassa frequen¬ 
za ad onde sinusoidali deve possedere talune 
precise caratteristiche tecniche. Esse sono: e- 
stensione della gamma degli infrasuoni, al di¬ 
sotto dei 16 Hz, fino agli ultrasuoni, al disopra 
dei 16.000 Hz; tensione di uscita di valore co- 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 


CI = 

100 pF 


C2 = 

1.000 pF 


C3 = 

10.000 pF 


C4 = 

100.000 pF 


C5 = 

T tiF 


C6 = 

1 pF 


C 7 = 

100.000 pF 


C8 = 

10.000 pF 


C9 = 

1.000 pF 


CIO = 

100 pF 


CI1 * 

100 p,F 

- 15 VI (elettrolitico) 

C12 = 

1.000 jtF 

- 15 VI (elettrolitico) 

C13 = 

100 jtF 

- 15 VI (elettrolitico) , 

C14 = 

1.000 jtF 

- 15 VI (elettrolitico) 1 

RESISTENZE 


RI = 

2.200 ohm 


R2 = 

2.700 ohm 


R3a = 

22.000 ohm 

(vedi testo) 

R3b = 

22.000 ohm 

(vedi testo) 

R4 = 

15.000 ohm 


R5 = 

1.000 ohm 


R6 = 

470 ohm 


R7 = 

100 ohm 


R8 = 

2.200 ohm 


R9 = 

NTC (2.000 ehm ■ 20°) 

RIO = 

56.000 ohm 


RII = 

10.000 ohm 


R12 = 

3.900 ohm 


RI 3 = 

1.000 ohm 


R14 = 

470 ohm 


RI5 = 

1.000 ohm 

(potenziometro) 

R16 = 

5.600 ohm 


R17 = 

10.000 ohm 


R18 = 

470 ohm 


R19 = 

1,11 ohm 


R20 = 

900 ohm 


R21 = 

90 ohm 


R22 = 

9 ohm 


R23 = 

9 ohm 


R24 = 

1 ohm 


VARIE 



TRI = 

OC45 


TR2 = 

OC45 


TR3 = 

OC45 


TR4 = 

OC45 


TR5 = 

OC45 


Sla-Slb 

= commutatore 2 vie - 5 posizioni 

S2 ~ commutatore 1 

1 via - 5 posizioni 

Alimentazione = 9 1 

V 

S3 = interruttore 






nosciuto, costante e predeterminabile su va¬ 
lori che prendono inizio dai microvolt; bassa 
distorsione della forma d'onda prodotta; re¬ 
golazione con continuità della frequenza; sta¬ 
bilità nel tempo. 

Tutte queste caratteristiche impongono la 
scelta del classico oscillatore a ponte di Wien, 
che assicura, con una opportuna scelta della 
qualità delle resistenze e dei condensatori che 
determinano la frequenza, una notevole sta¬ 
bilità nel tempo. Inoltre, la bassa distorsione, 
la precisione e la costanza della tensione in 
uscita, impongono l'adozione di circuiti am¬ 
plificatori fortemente controreazionati, richie¬ 
dono altresì un controllo automatico delle am¬ 
piezze delle oscillazioni. Infatti, se il guadagno 
dell'oscillatore a ponte di Wien è mantenuto 
automaticamente al valore che garantisce l'in¬ 
nesco delle oscillazioni, senza superarlo, la 
distorsione dell'onda sinusoidale, prodotta dal¬ 
l'oscillatore, è sufficientemente bassa, cioè mi¬ 
nore dell'1%. 

Per poter avere poi a disposizione, in usei- 
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Fig. 1-11 generatore di onde sinusoidali fa impie¬ 
go di 5 transìstor, tutti uguali tra loro, di tipo PNP. 




ta, tensioni diverse, ma costanti e note, si 
deve ricorrere all'uso di un attenuatore a gra¬ 
dini. Non vi sono invece problemi per quel 
che riguarda l'impedenza di uscita, perché es¬ 
sa, come avviene nella maggior parte dei gene¬ 
ratori di segnali, è bassa Cd il carico non in¬ 
fluisce in alcun modo sulla frequenza del ge¬ 
neratore. E’ ovvio peraltro che con un gene¬ 
ratore a battimento, equipaggiato con stadi 
controllati a quarzo, si sarebbero ottenuti ri¬ 
sultati migliori, ma il circuito sarebbe risul¬ 
tato oltremodo complesso; del resto un simi¬ 
le tipo di generatore servirebbe soltanto per 
applicazioni del tutto particolari. 

Circuito elettrico 

Il nostro generatore di onde sinusoidali per¬ 
mette di ottenere segnali di frequenza che si 
estende dai 5 Hz ai 75.000 Hz. Il circuito uti¬ 
lizza 5 transistor di tipo PNP. Tutti e cinque 
i transistor sono dello stesso tipo, OC45; tutta¬ 
via, con lo scopo di permettere ai lettori di 


utilizzare altri transistor già in loro possesso, 
diciamo subito che il circuito del generatore 
può essere realizzato con tutti quei transistor, 
al germanio, di tipo PNP, che abbiano un gua¬ 
dagno uguale o superiore a 50. Ma per allar¬ 
gare ancor più la gamma dei transistor uti¬ 
lizzabili, avvertiamo i lettori che, invertendo 
le polarità di alimentazione e quelle dei con¬ 
densatori elettrolitici, si possono usare tran¬ 
sistor analoghi di tipo NPN. 

Il primo stadio amplificatore, pilotato da 
TRI, è caratterizzato da un circuito di uscita 
di emittore, con lo scopo di realizzare una ele¬ 
vata impedenza di entrata e per non ammor¬ 
tizzare il ponte di Wien. Il transistor TRI, che 
funge pertanto da adattatore di impedenza, 
preleva la sua corrente di emittore dal circui¬ 
to di emittore del transistor TR2, il quale am¬ 
plifica il segnale. Con un normale accoppia¬ 
mento resistivo-capacitivo, il segnale perviene 
ai transistor TR3 e TR4, che fungono da ele¬ 
menti amplificatori accoppiati in corrente con¬ 
tinua. Anche il transistor TR4, come avviene 
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Fig. 2 - I cinque comandi del generatore di segnali sinusoidali sono allineati svila parto 
tale dei contenitore metallico in cui si realizza l'intero cablaggio. 

























































SI = commutatore multiplo 1 via - 5 po¬ 
sizioni 
TR5 = OC45 

C14 = 1.000 [xF -15 VI (elettrolitico) 

R18 = 470 ohm 

R25 = 100 ohm 

R26 = 120 ohm 

R27 = 120 ohm 

R28 = 120 ohm 

R29 = 120 ohm 

R30 = 820 ohm 

R31 = 820 ohm 

R32 = 820 ohm 

R33 = 820 ohm 

R34 = 1.000 ohm 


tramite il cursore del potenziometro R15; la 
ampiezza del segnale prelevato è regolabile per 
poter tarare l'attenuatore in uscita. Il segnale 
prelevato da R15 viene applicato, tramite il 
condensatore elettrolitico C13, alla base del 
transistor TR5, che separa completamente l'uti¬ 
lizzazione del segnale dal circuito oscillante. 
Anche il transistor TR5 è montato in un cir¬ 
cuito con uscita di emittore, in modo da rea¬ 
lizzare un basso valore di impedenza in usci¬ 
ta. L'intero circuito è caratterizzato dalla pre¬ 
senza di un attenuatore a gradini, che permet¬ 
te di regolare l'uscita sui valori seguenti: 100 
jiV - 1 mV - 10 mV - 100 mV - 1 V. 


per TRI, è montato in circuito coni uscita di 
emittore; ciò perchè l'uscita dì TR4 deve esse¬ 
re collegata, attraverso il ponte di Wien, al- 
Fingresso del rampi ili calore; il segnale, infat¬ 
ti, giunge alTingresso delFampI ideatore attra¬ 
verso i condensatori C1-C2-C3-C4C5 e le resi¬ 
stenze Rl-R3b collegate in serie, che compon¬ 
gono un braccio del ponte di Wien. Ciò pro¬ 
voca, attraverso la regolazione dei potenzio¬ 
metri R3a-R3b, forti variazioni di impedenza, 
per cui il segnale di uscita dell'amplificatore 
deve scaturire da una bassa impedenza, con 
lo scopo di mantenere le oscillazioni ad un 
valore sufficientemente costante al variare del¬ 
la frequenza. 

Per i motivi già detti e per assicurare la 
costanza delle relazioni di fase tra segnale di 
ingresso e segnale di uscita dell'amplificatore 
(condizione indispensabile perchè l'oscillatore 
inneschi su tutta la gamma), è necessaria una 
forte controreazione; a ciò provvede la resi¬ 
stenza R9, che riporta in entrata il segnale di 
uscita, in opposizione di fase. La resistenza R9 
è di tipo NTC Siemens (2.000 ohm a 20°); il 
suo valore ohmmico varia col variare dell'am¬ 
piezza dei segnali; più precisamente, coll'au- 
mentare dei segnali di uscita, aumenta il tas¬ 
so di controreazione; si realizza in tal modo 
un efficace controllo automatico dell'ampiezza 
delle oscillazioni, che è un elemento indispen¬ 
sabile per contenere la distorsione. 

I segnali dell'oscillatore vengono prelevati 
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Attenuatore semplificato 

In fig. 3 è riprodotto lo schema relativo ad 
una variante deiratlenuatore di uscita pre¬ 
sente nel circuito di fìg. 1 . Questo attenuato¬ 
re, semplificato, fa impiego di poche resisten¬ 
ze; rispetto all’attenuatore or iginale osso pre¬ 
senta lo svantaggio di offrir e diversi valori di 
impedenza sui diversi valori di attenuazione; 
tale inconveniente non può essere tollerato in 
alcuni casi come, ad esempio, nel controllo 
della variazione di guadagno con segnali forti 
e deboli in uno stadio amplificatore. 

Controlli manuali 

Il circuito del generatore di onde sinusoidali 
è dotato di cinque controlli manuali. L’inter¬ 
ruttore S3 non richiede alcuna spiegazione, 
perchè serve soltanto a chiudere il circuito di 
alimentazione a 9 volt (l'assorbimento di cor¬ 
rente è di 25 mA). 

Il potenziometro doppio R3a-R3b permette di 
regolare, con continuità, il valore della fre¬ 
quenza nella gamma imposta dalla posizione 
del commutatore a due vie - cinque posizioni 
denominato Sla-Slb. 

Il potenziometro R15 deve essere regolato 
in modo da ottenere un volt in uscita, quando 


il commutatore S2 è commutato sulla portata 
di 1 volt. 

Costruzione 

La realizzazione pratica del generatore di 
onde sinusoidali è rappresentata in fig. 2. Il 
montaggio è ottenuto su un contenitore me¬ 
tallico. 

Tutti i comandi sono montati nella facciata 
anteriore del contenitore. Per R3a-R3b si do¬ 
vrà utilizzare un potenziometro doppio, a va¬ 
riazione lineare, del valore di 2x22.000 ohm; 
per esso consigliamo il tipo DP/1810 della 
G.B.C. Per quanto riguarda la resistenza R9 si 
dovrà fare acquisto della resistenza NTC Sie¬ 
mens, del valore di 2.000 ohm alla tempera¬ 
tura di 20°. 

La realizzazione pratica del generatore di 
onde sinusoidali non presenta alcun partico¬ 
lare critico degno di nota. Il montaggio ri¬ 
chiede soltanto le comuni attenzioni analoghe 
a tutti i circuiti transistorizzati. E a conclu¬ 
sione di quest'argomento vogliamo ancora ri¬ 
cordare che il generatore può essere utilizza¬ 
to anche in funzione di frequenzimetro, sol¬ 
tanto abbinando l'apparecchio con un oscillo¬ 
scopio; esso può fungere da frequenzimetro a 
battimento se abbinato con una cuffia. 
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Continuità di funzionamento, economia 
e comodità d'uso degli apparati a transistor. 


A llo stato attuale della produzione, l'indu- 
stria radioelettrica immette ogni giorno 
sul mercato apparati a circuito transisto¬ 
rizzato alimentati con una sorgente di corrente 
continua, che può essere la pila o l'accumula- 
tore. La tensione è generalmente compresa 
fra i tre e i dodici volt, con una variazione, 
entro questi termini, di tre in tre volt. E quan¬ 
do si parla di apparati a circuito transistoriz¬ 
zato, ci si riferisce normalmente a tutti quei 
montaggi che, ricorrendo all'impiego dei se¬ 
miconduttori, non assorbono mai una corrente 
continua di intensità superiore ai 50 mA; tra 


questi apparati ricordiamo i ricevitori radio, 
i preamplificatori, gli amplificatori, i registra¬ 
tori, le fonovaligie, gli strumenti di misura, i 
multivibratori, ecc. Tutti questi apparecchi, 
per funzionare, impiegano una o più pile, op¬ 
pure un accumulatore. Ma talvolta può essere 
assai più pratico, e senza dubbio più econo¬ 
mico, ricorrere airalimentazione derivata dal¬ 
la rete-luce, rettificandone e stabilizzandone 
la tensione, che deve avere i seguenti valori 
fondamentali: 0-3-6-9-12 volt. 

Un progetto che soddisfi a tali esigenze può 
essere facilmente concepito e da tutti realiz- 



























































































































































































































CI = 250 pF - 50 VI (elettrolitico) 
C2 = 250 |iF - 50 VI (elettrolitico) 


RJ = 47 ohm . 2 watt 

R2 — 47 ohm - 2 watt 

R3 = 33 ohm - 1 watt 

R4 = 39 ohm - 1 watt 

R5 = 33 ohm - 1 watt 

R6 = 39 ohm - 1 watt 

TI = trasformatore riduttore (vedi testo) 
RS1 = raddrizz. al selenio (24 volt-0,5 A) 
DZ1 = BZY96 
DZ2 = BZY96 
SI = interruttore 



Fig. 1 - I diodi Zener, montati in serie, 
assicurano stabilità alle grandezze elettri¬ 
che in uscita in questo circuito di alimen¬ 
tatore per apparecchiature a circuito tran¬ 
sistorizzato* 


■ 


zato in un breve lasso di tempo. Con esso an¬ 
che gli ascoltatori più assidui della radio o 
della musica da dischi, potranno far funzio¬ 
nare per molte ore i loro apparati, senza che 
le economie subiscano danno. Di tali ascolta¬ 
tori noi ne conosciamo molti, ma sappiamo 
anche che la gran parte di essi si lamentano 
di continuo per la spesa eccessiva delle pile di 
alimentazione, e per la noia creata dal ricam¬ 
bio della pila stessa e per il fastidio di por 
mano, troppo spesso, al borsellino, interferen¬ 
do negativamente sul proprio bilancio mensi¬ 
le. Dunque, occorre ovviare finché è possibile, 
a un tale inconveniente. Quando ci si trova in 
casa o in prossimità di una qualunque presa 
di corrente, l'impiego delle pile costituisce un 
vero spreco, soprattutto se si pensa che la rea¬ 
lizzazione di un alimentatore stabilizzato in 
corrente continua impone una spesa relativa¬ 
mente piccola. 

Quello qui presentato vuol essere un ottimo 


ed economicissimo alimentatore per la mag¬ 
gior parte degli apparati a circuito transisto¬ 
rizzato; può essere realizzato in un conteni¬ 
tore di dimensioni molto ridotte e, quindi, de¬ 
ve considerarsi accettabile da tutti, anche da 
coloro che rifiutano gli apparati ausiliari in¬ 
gombranti. 

Anche la spesa, come si è detto, è minima, 
perchè occorrono soltanto due diodi Zener, 
due condensatori elettrolitici, un raddrizzatore 
al selenio, un trasformatore riduttore di ten¬ 
sione e poche resistenze per realizzare un ap¬ 
parato utilissimo in moltissime occasioni. 

Circuito dell'alimentatore 

In fig. 1 è dato a vedere il circuito teorico 
completo, nella versione più economica, del¬ 
l'alimentatore stabilizzato con quattro uscite 
in corrente continua. 

Il trasformatore di alimentazione TI deve 
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essere dotato di un avvolgimento primario, a- 
datto al valore della tensione di rete, e di un 
avvolgimento secondario con tensione di 24 
volt, in grado di ammettere un assorbimento 
massimo di 0,3 ampere. Un tale trasformatore, 
riduttore di tensione, può essere costruito di¬ 
rettamente dal lettore, ma può anche essere 
acquistato già pronto in commercio. Infatti, si 
può ricorrere al modello HT/3930 della G.B.C. 
che è dotato di avvolgimento primario di tipo 
universale e di tre avvolgimenti secondari: 6- 
12-24 volt. Ovviamente, dei tre avvolgimenti 
secondari si utilizzerà soltanto quello a 24 volt. 
La potenza di questo trasformatore è di 25 
watt circa, che sono più che sufficienti per 
l’impiego nel progetto in esame. 

La tensione ridotta a 24 volt, presente sui 
terminali deH'avvolgimento secondario del tra¬ 
sformatore Tl, viene applicata ad un raddriz¬ 
zatore al selenio, di tipo a ponte, adatto per la 
tensione di 24 volt e per la corrente di 500 mA. 
La tensione raddrizzata da RS1 viene livellata 
dalla cellula di filtro composta dalla resisten¬ 
za RI e dai due condensatori elettrolitici Cl- 
C2, che hanno il valore di 250 pF ciascuno. I 
due diodi Zener DZ1-DZ2, sono montati in se¬ 
rie tra di loro ed associati ad un divisore di 
tensione, composto dalle resistenze R3-R4- 
R5-R6. 


I diodi Zener sono di media potenza ed am 
mettono una corrente di 80 mA, con una dif¬ 
ferenza di potenziale, sui loro terminali, di 6,2 
volt. Per essi si potranno utilizzare due com¬ 
ponenti di tipo BZY96. 

Le resistenze, che partecipano alla composi¬ 
zione del ponte divisore di tensione, sono state 
praticamente calcolate in modo da ottenére 
le tensioni in uscita di 3-6-9-12 volt, con un 
consumo di corrente compreso fra i 10 e i 
25 mA. 

Le curve rappresentate in fig. 4 stanno ad 
indicare le varia^oni che si ottengono su cia¬ 
scuna delle quattro uscite con assorbimenti di 
corrente variabili da 0 a 50 mA. 

Occorre notare che la tensione alternata re¬ 
sidua è bassa, cioè di 0,001 Veff sulle uscite di 
—3 V e —6 V; sulle uscite di —9 V e —12 V, 
le tensioni alternate residue assumono i va¬ 
lori di 0,003 Weff e 0,006 Veff. 

Controllo del consumo 

Coloro che desiderassero controllare il con¬ 
sumo del circuito utilizzatore, collegato sui 
terminali di uscita del circuito alimentatore, 
dovranno realizzare il progetto servendosi del¬ 
lo schema rappresentato in fig. 3. Sul condut- 
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Fig. 3-11 controllo permanente 
dell'intensità di corrente, assor¬ 
bita al l'uscita dell'alimentatore 
stabilizzato, ò ottenuto per mez¬ 
zo dell'inserimento, lungo la li¬ 
nea della tensione 0 Volt, di un 
milliamperometro da 50 mA fon¬ 
do-scala. 



Fig. 4 - Sull'asse delle ordinate (asse 
verticale) sono riportati i valori delle 
tensioni presenti all'uscita dell'alimen¬ 
tatore; sull'asse delle ascisse (asse oriz¬ 
zontale) sono riportati i valori delle in¬ 
tensità di corrente, espresse in milliam- 
pere, che si possono assorbire dalle 
uscite dell'alimentatore. Le curve di¬ 
mostrano le variazioni relative a cia¬ 
scuna uscita. 


tore della linea 0 volt, in serie ad esso, si do¬ 
vrà applicare un milliamperometro, da 50 mA 
fondo-scala, tenendo conto delle polarità dello 
strumento. Con l'inserimento del milliampero¬ 
metro si potrà avere un controllo permanente 
dell'assorbimento di corrente. 


Montaggio 

Il piano di cablaggio dell'alimentatore stabi¬ 
lizzato è rappresentato in fig. 2. Tutti i com¬ 
ponenti che partecipano al circuito sono con¬ 
tenuti in un contenitore metallico, che ha fun¬ 
zioni di conduttore della linea di massa, cioè 
della linea della tensione 0 volt. 

La disposizione dei componenti dell'alimen¬ 
tatore può essere fatta in qualunque modo, 
senza interferire, per tale motivo, sul buon 
funzionamento dell'apparato; è cosa importan¬ 


te, invece, rispettare le polarità del raddriz¬ 
zatore al selenio RS1, quelle dei condensatori 
elettrolitici C1-C2 e quelle dei diodi Zener DZ1 
e DZ2. 

Le boccole, che rappresentano le prese delle 
tensioni continue, dovranno essere di tipo ad 
isolamento completo. 

Il piano di cablaggio rappresentato in fig. 2 
si riferisce alla realizzazione dell'alimentatore 
stabilizzato nella versione più semplice. Volen¬ 
do invece equipaggiare l'apparato con lo stru¬ 
mento di misura delle correnti assorbite in 
uscita, occorrerà applicare il milliamperometro 
sulla parte superiore del telaio, secondo quan¬ 
to indicato nello schema elettrico di fig. 3. An¬ 
che per il collegamento dello strumento di mi¬ 
sura si dovrà far bene attenzione a collegare 
il morsetto negativo con la presa di uscita a 
0 volt e il morsetto positivo con il telaio me¬ 
tallico dell'alimentatore. 
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Elevate qualità musicali / 

e notevole 
efficacia dei controlli 
di volume e di tonalità. 


C on questo amplificatore abbiamo voluto 
porre il lettore nelle condizioni di co¬ 
struirsi un apparecchio poco ingombran¬ 
te, di piccolo peso e, di conseguenza, facilmen¬ 
te trasportabile. Il circuito è molto facile da 
realizzare; basta infatti saper appena maneg¬ 
giare e adoperare il saldatore, perchè ogni let¬ 
tore possa realizzare un'ottima fonovaligia con 
una potenza di 3,5 watt di uscita. 

La semplicità del circuito, d'altro canto, non 
esclude la qualità, perchè ogni accorgimento 
è stato perseguito con lo scopo di ottenere la 
migliore musicalità possibile. E per tutti que¬ 
sti motivi vogliamo ritenere che questo am¬ 
plificatore di bassa frequenza debba interes¬ 
sare un gran numero di lettori, che non ri¬ 
marranno certamente delusi dai risultati che 
otterranno. 


Analisi del circuito 

Il circuito dell’amplificatore vero e proprio, 
rappresentato in fig. 1, monta una valvola dop¬ 
pia, cioè un triodo-pentodo di potenza di tipo 
ECL82. Nel nostro circuito la valvola VI per¬ 
mette di ottenere una potenza di uscita del¬ 
l'ordine di 3,5 watt, che è sufficientemente 
confortevole. 

L'entrata del circuito viene collegata alla te¬ 
stina piezoelettrica montata sul braccio del gi¬ 
radischi. Per correggere il predominio dei toni 
acuti, l'entrata dell'amplificatore è shuntata 
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Fig. 1 - La sezione pentodo della 
valvola amplificatrice di bassa 
frequenza VI assicura una po¬ 
tenza di uscita che si aggira in¬ 
torno ai 3,5 watt. La semplicità 
di realizzazione di questo circui¬ 
to fa si che chiunque sia in gra¬ 
do dì adoperare il saldatore pos¬ 
sa autocostru irsi una efficiente 
fonovaligia. 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI 

= 

2.000 pF 

C2 

= 

2.000 pF 

C3 

= 

20.000 pF 

C4 

= 

50 jiF- 25 VI (elettrolitico) 

C5 

= 

20.000 pF 

C6 

= 

100 ;xF - 500 VI (elettrolitico) 

C7 

= 

100 [iF-500 VI (elettrolitico) 

C8 

= 

50.000 pF 

RESISTENZE 

RI 


500.000 ohm (potenz. a variaz. 

R2 

= 

500.000 ohm (potenz. a variaz. 

R3 

= 

820 ohm 

R4 

= 

3.300 ohm 

R5 

= 

150 ohm 

R6 

= 

390 ohm 

R7 

= 

220.000 ohm 

R8 

= 

560.000 ohm 

R9 

= 

1.500 ohm - 1 watt 

VARIE 


VI 

= 

ECL82 

V2 

= 

EZ80 

TI 

= 

trasf. d'uscita (5.600 ohm) 

T2 

= 

autotrasformatorè d'alimentaz. 

SI 

= 

interruttore 
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per mezzo di un condensatore da 2.000 pF. In 
parallelo a questo condensatore è collegato un 
dispositivo di controllo di tonalità, composto 
dal potenziometro RI e dal condensatore C2. 
Il potenziometro RI è di tipo a variazione lo¬ 
garitmica ed ha il valore di 500.000 ohm; il 
condensatore C2 ha il valore di 2.000 pF. Il 
cursore del potenziometro RI, che costituisce 
il controllo manuale di tonalità, è collegato 
con una estremità del potenziometro R2, che 
costituisce il controllo manuale di volume. Il 
potenziometro R2 è perfettamente identico 
ad RI. 

Dovremmo ora continuare l'analisi del cir¬ 
cuito con il processo di amplificazione, che 
prende inizio dalla sezione triodica della val¬ 
vola VI. Tuttavia, prima di procedere oltre, 
è assai interessante soffermarsi sul funziona¬ 
mento del controllo di tonalità dell'amplifi- 
catore. 

Controllo di tonalità 

Il controllo di tonalità è assai semplice. 
Quando il cursore del potenziometro RI è 
completamente spostato verso il pick-up, il 
condensatore C2 risulta collegato in serie con 
la resistenza totale del potenziometro. E. poi¬ 
ché il valore di questa resistenza è molto ele¬ 
vato, la derivazione formata da questi ele¬ 
menti non provoca alcuna influenza; se si fa 
eccezione per l'attenuazione introdotta dal 
conden satore C1, i segnali relativi alle fre¬ 
quenze alte e a quelle basse vengono ugual¬ 
mente trasmessi al potenziometro di volume 
R2. Se, al contrario, il cursore del potenzio¬ 
metro di tonalità è spostato verso l'estremità 
opposta, la sua resistenza totale e i due con¬ 
densatori C1-C2 formano un filtro passa-bas- 
so sistemato fra la cellula piezoelettrica e il 
potenziometro di volume. Questo filtro tra¬ 
smette una banda di frequenze musicali situa¬ 
ta dalla parte dei gradi. Lo spostamento del 
cursore di RI, da una parte e dall'altra, offre 
una serie di combinazioni che sono dei com¬ 
promessi fra le due posizioni estreme, che 
fanno variare progressivamente la tonalità 
verso le note basse. 

Preamplificazione 

Il cursore del potenziometro di volume R2 
è direttamente collegato con la griglia con¬ 
trollo della sezione triodica della valvola VI. 
Questo triodo è montato in un circuito am¬ 
plificatore di tensione. Esso è polarizzato per 
mezzo della resistenza catodica R4, che ha il 
valore di 3.300 ohm. La resistenza R5, colle¬ 
gata in serie alla resistenza di polarizzazione 


R4, forma con la resistenza R3, che ha il va¬ 
lore di 820 ohm, un circuito di controreazione 
collegato con l'avvolgimento secondario dql 
trasformatore d'uscita. Questa rete di con¬ 
troreazione, che interessa l'intero circuito del¬ 
l'amplificatore, riduce la distorsione in una 
misura notevole. E poiché la distorsione è 
mantenuta ad un livello molto basso, si in¬ 
tuisce facilmente quale misura notevole di fe¬ 
deltà di riproduzione venga raggiunta dal cir¬ 
cuito. Le due resistenze del circuito catodico 
sono shuntate per mezzo di un condensatore 
da 20.000 pF, che riduce il tasso di controrea¬ 
zione nella gamma delle note acute. Ne ri¬ 
sulta un aumento dell'amplificazione dei se¬ 
gnali caratterizzata da queste frequenze e, di 
conseguenza, un aumento dell'estensione della 
gamma riprodotta. 

Il circuito anodico del triodo della valvola VI 
è caricato per mezzo della resistenza R7, che 
ha il valore di 220.000 ohm. Il circuito ano¬ 
dico del triodo è collegato con la griglia con¬ 
trollo del pentodo di potenza per mezzo di un 
circuito di accoppiamento classico, composto 
dal condensatore C5 e dalla resistenza R8. Il 
condensatore C5 ha il valore di 20.000 pF, 
mentre la resistenza R8 ha il valore di 560.000 
ohm. 

Amplificazione finale 

La sezione pentodo della valvola VI pilota 
lo stadio amplificatore finale di potenza. An¬ 
che il pentodo, come avviene per il triodo, è 
polarizzato con la resistenza di catodo R6, che 
ha il valore di 390 ohm. Questa resistenza è 
disaccoppiata per mezzo del condensatore elet¬ 
trolitico C4, e ha il valore di 50 \ l ¥. La griglia 
schermo del pentodo è direttamente collega¬ 
ta con la linea dell'alta tensione. Il trasforma¬ 
tore di uscita, che accoppia il circuito anodi¬ 
co del pentodo con la bobina mobile dell'alto¬ 
parlante, ha una impedenza, nell'avvolgimen¬ 
to primario, di 5.600 ohm. Per un ottimo adat¬ 
tamento del circuito amplificatore in un con¬ 
tenitore di tipo a valigia, occorrerà montare 
un altoparlante di tipo molto piatto, con un 
diametro di 16 cm circa. L'altoparlante, ov¬ 
viamente, sarà di tipo a magnete permanente. 

Alimentatore 

L'alimentatore è composto principalmente 
dall’autotrasformatore T2 e dalla valvola rad¬ 
drizzatrice biplacca, ad onda intera, EZ80. 

L'autotrasformatore T2 è dotato anche di 
un avvolgimento secondario, a 6,3 volt, che 
serve per l'accensione dei filamenti della val¬ 
vola VI e della valvola V2. 
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Fig. 2 - I componenti elettronici, che partecipano alla com¬ 
posizione del circuito delta fonovaligia sono applicati, in 
parte, sulla piastra del piatto giradischi e, in parte, su una 
al pick-up piastrina metallica di forma rettangolare. 
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La tensione raddrizzata, uscente dal catodo 
della valvola V2, viene inviata alla cellula 
di filtro costituita dalla resistenza R9 e dai 
condensatori elettrolitici C6-C7. 

La tensione di alimentazione del motorino 
del giradischi viene prelevata dai terminali 
della tensione alternata di alimentazione di 
rete; uno dei due conduttori è collegato dopo 
l'interruttore SI ; in questo modo si evita di 
dimenticare il giradischi in funzione quando 
il ricevitore è spento. 


Montaggio 

L'intero piano di cablaggio della fonovali¬ 
gia è rappresentato in fig. 2. Sulla piastra nel¬ 
la quale è sistemato il piatto portadischi tro¬ 
vano posto, nella parte di sotto, i due poten¬ 
ziometri R1-R2, i due condensatori C1-C2, la 
resistenza R3, l'altoparlante e il trasformato- 
re di uscita TL II cambiotensione verrà siste¬ 
mato in uno dei quattro fianchi della valigia 
(meglio nella parte posteriore). Tutti gli altri 
componenti elettronici risultano montati su 
una piastrina metallica, di forma rettango¬ 
lare, che ha funzioni di conduttore unico di 
massa. 

Nello schema pratico di fig. 2 il circuito di 
accensione dei filamenti delle due valvole VI- 
V2 è stato eseguito nella maniera classica, ca¬ 
ratteristica della maggior parte dei circuiti de¬ 
gli apparati radioriceventi. Nella realizzazio¬ 
ne degli amplificatori di bassa frequenza que¬ 
sto sistema non è consigliabile, perchè può 
essere fonte di ronzio generato dalla corrente 
alternata che percorre il circuito di accensio¬ 
ne. Conviene dunque realizzare un circuito an- 
tinduttivo, che non fa appello alla piastrina 
metallica quale conduttrice di una delle due 
fasi della tensione del circuito di accensione. 


ma che ricorre alla classica trecciola antin- 
duttiva, che fa capo, da una parte, ai due ter¬ 
minali uscenti dall'avvolgimento secondario a 
6,3 volt del trasformatore di alimentazione T2 
e, dall'altra, ai terminali 4-5 dei due zoccoli 
delle due valvole. In ogni caso, coloro che vor¬ 
ranno realizzare il circuito di accensione se¬ 
condo la prassi caratteristica dei ricevitori ra¬ 
dio dovranno fare in modo, in sede di cablag¬ 
gio, di mantenere distanziati, dagli elementi 
sensibili, i conduttori della tensione a 6,3 volt. 

E' ancora importante che il collegamento fra 
il potenziometro R2, che controlla il volume 
sonoro dell'amplificatore, e la griglia control¬ 
lo della sezione triodica della valvola VI sia 
ottenuto con cavo schermato. La calza metal¬ 
lica verrà collegata con uno dei due terminali 
estremi del potenziometro R2 e con la pia¬ 
strina metallica che funge da supporto T de- 
gli elementi che compongono il circuito del¬ 
l'amplificatore di bassa frequenza. A lavoro ul¬ 
timato, prima di procedere alla prima prova, 
sarà prudente verificare scrupolosamente l'in¬ 
tero montaggio. E soltanto quando si sarà cer¬ 
ti di non aver commesso errori, che potreb¬ 
bero causare corticircuiti, si potranno infila¬ 
re le due valvole nei relativi zoccoli portaval¬ 
vola. L’interruttore SI, che è incorporato con 
il potenziometro RI, verrà manovrato dopo un 
preciso controllo del cambiotensione, che do¬ 
vrà essere regolato sul preciso valore della 
tensione di rete. Il primo disco sistemato sul 
piatto giradischi dovrà evidenziare le qualità 
musicali deH’amplificatore e l'efficacia dei due 
controlli di regolazione di tonalità e di vo¬ 
lume. Nel caso in cui si dovesse produrre un 
innesco, per eliminarlo sarà sufficiente inver¬ 
tire l'ordine di collegamento dei conduttori 
suH'avvolgimento secondario del trasformato- 
re di uscita Tl, in modo che il circuito di 
controreazione funzioni in modo corretto. 


I Signori Abbonati che ci comu¬ 
nicano il 

CAMBIO DI INDIRIZZO 

sono pregati di segnalarci, ol¬ 
tre che il preciso nuovo indiriz¬ 
zo, anche quello vecchio con 
cui hanno finora ricevuto la Ri¬ 
vista, accompagnando la richie¬ 
sta con l'importo di L. 150 (an¬ 
che in francobolli). 


±r'h rm*** 



IN REGALO 

Una trousse con cacciavite a 5 
punte intercambiabili, ad alto 
isolamento elettrico, per radio- 
tecnici, a chi acquista una sca¬ 
tola di montaggio del nostro ri¬ 
cevitore a 5 valvole Calypso, 
OM e OC, corredato di libretto 
illustrato con le istruzioni e gli 
schemi per il montaggio. 
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La richiesta 
.|HÌ antici¬ 
patamente lim porto di L. 23.000 per ciascuna scatola» a mezzo vaglia 
postale o cx.p. 3 57180, intestato a RADIOPRAT1CA - 20125 Milano - 
Via Zuretti, SZ Nel prezzo sono comprese anche le spese di spedizione. 
Non si accettano ordinazioni In contrassegno. 
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RICEVITORE AM - FM 

IN SCATOLA DI MONTAGGIO 


SUPERBO - POTENTE - DI GRAN CLASSE 

Rappresenta per voi un importante punto di 
arrivo, perchè vi servirà per impratichirvi con 
il sistema di ricezione a modulazione di 
frequenza, attualmente tanto diffuso. 

















FREQUENZIMETRO 
CON OCCHIO MAGICO 


Utile strumento per chi intraprende l'attività radiantistica. 


L a misura della frequenza costituisce una 
necessità tecnica per molti principianti, 
specialmente per quelli che stanno per in¬ 
traprendere l’attività radiantistica. 

La frequenza delle onde radio, captate da un 
apparato ricevente o emesse da un trasmetti¬ 
tore, è una grandezza fisica che si misura con 
un particolare strumento, che prende il nome 
di frequenzimetro. E, come succede per il te¬ 
ster, per l'oscillatore modulato, per l'oscillo- 
scopio, per il prova valvole e per tanti altri 
strumenti, anche il frequenzimetro può essere 
acquistato in commercio presso un qualsiasi 
negozio specializzato nella vendita di apparec¬ 
chiature elettroniche. E in commercio se ne 
trovano di tutti i tipi e di tutti i prezzi. Tut¬ 
tavia, anche nell’occasione della necessità del 
frequenzimetro, specialmente quando si deci¬ 
de di addentrarsi nel settore delle trasmissio¬ 
ni radio, conviene sempre autocostruirsi lo 
strumento; e ciò, per due principali motivi: 
per economizzare sulla spesa e per compren¬ 
dere il funzionamento di un circuito misura¬ 
tore di frequenza. 


Il semplice strumento, che presentiamo e 
descriviamo in questo articolo, servirà al ra¬ 
dioamatore principiante, per poter misurare la 
frequenza di emissione dei suoi primi appa¬ 
rati trasmittenti. 

Gli elementi principali, che compongono il 
circuito del frequenzimetro, sono un transistor 
di tipo OC75, una valvola indicatrice di sinto¬ 
nia di tipo DM70, un circuito di sintonia di 
tipo classico, un diodo rivelatore, due pile di 
alimentazione e pochi altri componenti elet¬ 
tronici. 

Il circuito di sintonia, che permette di mi¬ 
surare le frequenze comprese nella gamma che 
va dai 3 ai 50 MHz, cattura un solo segnale 
e lo invia al diodo rivelatore. Il transistor am¬ 
plifica il segnale e procura la tensione di gri¬ 
glia all'occhio magico il quale, accorciando o 
allungando la parte sensibile illuminata, av¬ 
verte l’operatore, che sta manovrando il bot¬ 
tone di comando del condensatore variabile, 
quando la sintonia è perfetta. Se la scala, po¬ 
sta in corrispondenza del comando di sinto¬ 
nia, è perfettamente graduata, la lettura del 
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COMPONENTI 


CI 
C2 
C3 

Fig. 1 - Circuito del frequenzi¬ 
metro adatto per coloro che ini- RI 

ziano la pratica con le apparec- R2 

chiature trasmittenti. R3 

TRI = OC75 
VI = DM70 

DG = diodo al germanio (di qualunque 
tipo) 


= 10 pF 

= 100 pF (condens. variabile) 

= 470 pF 

= 10.000 ohm (potenz. semifisso) 

= 100.000 ohm 

= 120 ohm - 1 watt (tolleranza 5%) 


valore di frequenza di un segnale radio risul¬ 
terà immediata. 

E fin qui riteniamo di aver presentato, alme¬ 
no sommariamente, il principio di funziona¬ 
mento del frequenzimetro. Yiù avanti ci ad¬ 
dentreremo neiranalisi vera e propria del cir¬ 
cuito teorico rappresentato in fig. 1. Per ora 
riteniamo necessaria, per molti lettori, una 
presentazione dell’occhio ' magico montato in 
questo circuito e indicato, nello schema teo- 
'rico di fig. 1, con la sigla VI. 

L'occhio magico 

L’occhio magico, montato nel nostro fre¬ 
quenzimetro, è una valvola di tipo DM70, poco 
conosciuta nell’ambito dilettantistico, ma uti¬ 
lizzata già da molto tempo nel settore profes¬ 


sionale e industriale, perchè nessun transistor 
è in grado di sostituirla. Essa differisce dalle 
comuni valvole indicatrici di sintonia soprat¬ 
tutto per la sua praticità, per la semplicità di 
costruzione e per le sue dimensioni ridotte. E’ 
dotata di un filamento a riscaldamento diret¬ 
to (1,4 volt - 0,025 A) e richiede per il suo fun¬ 
zionamento una tensione anodica estremamen¬ 
te ridotta, potendo funzionare anche con 60 
volt. Essa è composta di un filamento, da una 
griglia controllo e da una placca. La parte 
visibile della placca è rivestita di una sostan¬ 
za luminescente; la griglia è formata da una 
lastrina metallica nella quale è praticata un'a¬ 
pertura verticale la cui forma è quella di un 
punto esclamativo. Il filamento è estrema- 
mente sottile, perchè si tratta di un filamento 
a ossidi funzionante a bassa temperatura. Esso 
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C2 



PRESA LI 


ANI. 


Fig. 2 - Sul pannello frontale del frequenzime¬ 
tro appaiono: l'interruttore SI, il comando di sin¬ 
tonia, la presa di antenna e l'occhio magico. Nel¬ 
la parte di sotto del telaio, qui raffigurata, è con¬ 
tenuta la pila da 4,5 volt. 


è sistemato davanti al punto esclamativo, o 
quasi, ed è assolutamente invisibile (esso non 
nasconde l'immagine fluorescente). La valvola 
DM70 può essere alimentata in corrente con¬ 
tinua a 1,4 volt ma può anche essere alimen¬ 
tata, senza alcun inconveniente, in corrente 
alternata. Nel nostro circuito essa è alimen¬ 
tata, nel circuito anodico, con la tensione di 
67,5 volt continui, erogati da una apposita pila 
e con la tensione di accensione di filamento 
di 1,4 volt, per mezzo di una pila da 4,5 volt e 
una resistenza di caduta tensione da 120 ohm 
(R3). 

Funzionamento del circuito 

Prima di effettuare la misura della frequen¬ 
za di un segnale radio, occorre innestare, sul¬ 


le prese contrassegnate con le lettere A-B-C, 
la bobina LI che copre la gamma cui appar¬ 
tiene la frequenza in esame. Poiché le gamme 
analizzabili sono in numero di quattro, si sce¬ 
glierà fra le quattro bobine a disposizione 
quella adatta alla misura. Sulla boccola di an¬ 
tenna si inserisce un'antenna corta e si sinto¬ 
nizza il condensatore variabile C2 fino a pro¬ 
vocare il massimo accorciamento del punto 
esclamativo che costituisce la zona luminosa 
dell’occhio magico. 

Che cosa è avvenuto nel circuito? E' presto 
detto. Il segnale di alta frequenza sintonizza¬ 
to viene rivelato <^al diodo al germanio DG ; le 
componenti di alta frequenza, a valle del dio¬ 
do, vengono convogliate a massa dal conden¬ 
satore di fuga C3. Il segnale rivelato viene 
applicato alla base del transistor TRI, che 
provvede ad amplificarlo. La tensione rappre¬ 
sentativa del segnale amplificato è presente 
sui terminali del potenziometro semifisso RI ; 
essa viene prelevata, nella misura più oppor¬ 
tuna, per mezzo del cursore del potenziome¬ 
tro, che la invia, tramite la resistenza R2, al¬ 
la griglia controllo della valvola indicatrice di 
sintonia. Questa tensione, essendo più o meno 
negativa rispetto al filamento, che funge da 
catodo, provoca un accorciamento o un allun¬ 
gamento del punto esclamativo. 



Fig. 3 - Nella parte di sopra del telaio metallico 
è applicata la presa, a tre fori, per l'inserimento 
delle bobine di sintonia. 
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Fig. 4 - Le quattro bobine, necessarie 
per esplorare l'intera gamma di fre¬ 
quenze comprese fra i 3 e i 50 MHz, 
(anno uso di uno stesso tipo di suppor¬ 
to cilindrico, del diametro di 12 mm. 




La sintonia perfetta è raggiunta quando il 
punto esclamativo si accorcia al massimo. Il 
valore della frequenza in esame verrà letto su 
una scala graduata posta in corrispondenza 



della manopola innestata sul perno del con¬ 
densatore variabile C2. 

E' ovvio che la composizione della scala gra¬ 
duata verrà ottenuta con il metodo di con¬ 
fronto, ricorrendo al conforto di un frequen¬ 
zimetro perfettamente funzionante. La messa 
a punto del circuito, quindi, consiste nell'ap- 
prontamento della scala graduata e nella re¬ 
golazione, che verrà fatta una volta per tutte, 
del potenziometro semifisso RI. 

L'accensione del filamento della valvola VI 
è ottenuta con una pila da 4,5 volt ; questa ten¬ 
sione scende a 1,4 volt in virtù della presenza 
della resistenza di caduta R3, collegata in se¬ 
rie. La pila da 4,5 volt e la resistenza R3 pos¬ 
sono essere sostituite con una sola pila da 
1,4 volt, ma in questo caso occorrerebbe ser¬ 
virsi di un interruttore doppio, perchè la pi¬ 
la da 4,5 volt deve rimanere presente per l'ali¬ 
mentazione del circuito di collettore del tran¬ 
sistor TRI. La pila di alimentazione del cir¬ 
cuito anodico della valvola VI, che eroga la 
tensione di 67,5 volt, non richiede l'impiego di 
alcun interruttore, perchè quando il filamento 
della valvola VI è spento essa non eroga al¬ 
cuna corrente. 


Costruzione delle bobine 

Le quattro bobine, necessarie per far co¬ 
prire al frequenzimetro la gamma compresa 
fra 3 e 50 MHz, verranno costruite seguendo 

11 disegno rappresentativo di fig. 4. Come si 
vede, la bobina è dotata di tre terminali, che 
verranno saldati ad altrettanti spinotti, che 
sarà bene fissare su un supporto isolante, in 
modo da realizzare un componente rigido e 
compatto. Potranno essere utilizzate le norma¬ 
li spine-luce munite di tre spinotti. Il numero 
delle spire e il diametro del filo da utilizzar¬ 
si per ciascuna deile quattro bobine, in corri¬ 
spondenza della relativa gamma di frequenze, 
risultano elencati nella apposita tabella. Si 
tenga presente che i supporti di tutte e quat¬ 
tro le bobine debbono essere perfettamente 
identici; essi sono rappresentati da un cilin¬ 
dretto di cartone bachelizzato del diametro di 

12 mm; tutte e quattro le bobine dovranno 
essere dotate di una presa intermedia, ricava¬ 
ta ad un terzo dell'av volgi mento a partire dal 
lato massa (A). E' ovvio che, per evitare ogni 
errore di inserimento delle bobine nelle appo¬ 
site prese, occorrerà contrassegnare gli spinot¬ 
ti di tutte e quattro le bobine con le lettere 
A-B-C; queste stesse lettere verranno anche 
riportate sulla parte superiore del telaietto 
sul quale viene realizzato il cablaggio dello 
strumento, in corrispondenza delle relative 
prese (LI). 
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Fig. 6 - La valvola DM 
70, denominata occhio 
magico, presenta una 
zona luminosa a for¬ 
ma di punto esclamati¬ 
vo; la sintonia perfetta 
è ottenuta quando il 
punto esclamativo rag¬ 
giunge la minima lun¬ 
ghezza possibile. 


1 


MHz 

0 filo 

N° spire 

3-6 

0,3 mm 

120 

6-12 

0,3 mm 

40 

12-25 

0,3 mm 

14 

25-50 

0,7 mm 

7 


Costruzione 

La realizzazione pratica del frequenzime¬ 
tro è rappresentata nelle figg. 2 e 3. In fig. 2 
è dato a vedere il piano di cablaggio del fre¬ 
quenzimetro nella parte di sotto del telaio 
metallico. In fig. 3 è rappresentato il disegno 
del frequenzimetro visto dalla parte supe¬ 
riore del telaio. La pila da 4,5 volt è appli¬ 
cata nella parte interna, mentre la pila da 
67,5 volt è sistemata sopra il telaio. I con¬ 
duttori contrassegnati con le lettere D-E tro¬ 
vano precisa corrispondenza nei due schemi 
di fig. 2 e fig. 3. Per la realizzazione di que¬ 
sto circuito non suggeriamo alcun particolare 
critico degno di nota. Il lettore dovrà soltanto 
far attenzione nel collegamento della pila a 
67,5 volt, perchè un errore in questo caso por¬ 
terebbe alla distruzione del filamento della 
valvola VI. 

ài tenga presente che il transistor TRI de¬ 
ve essere di tipo PNP ma che per esso si 
possono usare tutti i tipi simili all'OC75. Il 
diodo di germanio, invece, può essere di qual¬ 
siasi tipo. 
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RADIOUBORATORKffl 


ai nuovi lettori. 


3 volumi pratici di radiotecnica, fittamente illustrati, di fa¬ 
cile ed immediata comprensione, ad un prezzo speciale 
per i nuovi Lettori, cioè, 


STB 




2 




Ordinate 

questi 

tre volumi 

a prezzo 

ridotto 

di L. 6.900 

(un’occasione 

unica) 

anziché 

L. 10.500, 

utilizzando 

Il vaglia 

già compilato. 
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IMPORTANTE: 
chi fosse 
già 

In possesso 
di uno del 
tre volumi, 
può richiedere 
gli altri due 
al prezzo 
di L. 5.000; 
un solo 
volume 

costa L. 2.900. 
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MISURA DELLA 

POTENZA D’USCITA 


Una grandezza radioelettrica, comune a moltissime appa¬ 
recchiature, che anche i principianti vogliono conoscere. 


U na delle caratteristiche fondamentali, 
che completano la caratterizzazione di un 
ricevitore radio, di un amplificatore, di 
un oscillatore e di molti altri radioapparati, è 
rappresentata dalla potenza d'uscita. Si suol 
dire infatti che un apparecchio radio ha una 
potenza d’uscita di 3-5-7 watt. Di un amplifi¬ 
catore di bassa frequenza si suol dire che la 
potenza di uscita è di 5-10-20 watt. Da alcuni 
anni a questa parte, poi, per gli amplificatori 
stereofonici si usano le espressioni di 5 + 5 
watt, 10+10 watt, 20+20 watt. In questi casi, 
poiché 1'emissione sonora avviene attraverso 
due insiemi di altoparlanti, l'espressione indi¬ 
cativa della potenza d'uscita, espressa in due 
addendi, vuol riferirsi alle potenze singole dei 
due complessi di trasduttori acustici. 

In ogni caso la potenza di uscita rappresen¬ 
ta un dato tecnico di primaria importanza, 
che gli acquirenti di apparecchiature radioelet¬ 


triche vogliono conoscere e che gli appassio¬ 
nati di radio, quando intraprendono un lavoro 
costruttivo, si propongono di raggiungere in 
una misura prefissata. Ma come è possibile va¬ 
lutare una tale grandezza radioelettrica? At¬ 
traverso le formule il compito risulterebbe 
semplice ed immediato, e con questo metodo 
l'industria perviene alla conoscenza esatta del¬ 
la potenza di uscita. Ma per i nostri lettori 
l'impiego delle formule matematiche non è 
agevole, perchè esse implicano una particola¬ 
re cultura nel settore matematico, prima, e 
in quello fisico, poi. Si dovrebbero infatti co¬ 
noscere taluni algoritmi e si dovrebbe avere 
dimestichezza con i decibel. Meglio dunque ri¬ 
correre ai sistemi più semplici, in grado di of¬ 
frire misure immediate, anche se queste non 
possono considerarsi assolutamente precise. Ma 
che importa per un principiante la valutazione 
dei decimi di watt? Fino a qual punto posso- 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 100 |iF - 25 VI (•leltrolilico) 

C2 = 100 jiF • 25 VI (elettrolitico) 

C3 = 2 itF - 6 VI (elettrolitico' 

RESISTENZE 

RI = 4 ohm - 50 watt (resistenza a 

filo) 

R2 = 8 ohm - 50 watt (resistenza a 

filo) 

R3 = 1.000 ohm - 2 watt (potenziometro a 
filo) 

R4 = 680 ohm - 1 watt 

R5 = 20.000 ohm (potenziometro semifisso) 

R6 = 10.000 ohm 

R 7 = 4.700 ohm 

R8 = 10.000 ohm (potenziometro semifisso) 

VARIE 

RS = ponte di diodi al germanio (OA70) 
tiA = microamperometro (60 |iA fondo- 
scala) 

Sla-Slb = deviatore doppio a slitta 
S2 = deviatore a slitta 


no interessare ai nostri lettori le frazioni del- 
l'unità di potenza? A chi ci segue occorre sa¬ 
pere se la potenza di uscita di un apparec¬ 
chio radio è di 3 o 5 watt e se quella di un 
amplificatore di potejiza è di 10 o 20 watt, e 
basta ! 

Eccovi dunque accontentati, amici lettori ! 
Perchè costruendovi questo semplice wattme¬ 


Fig. 1 - Circuito elettronico del misuratore 
della potenza di usgta. L'intero circuito, che 
deve essere collegato sui terminali dell'av¬ 
volgimento secondario del trasformatore di 
uscita, sostituisce, praticamente, l'altoparlante. 




tro, vi troverete in possesso di uno strumento 
di misura assai utile per i vostri esperimenti, 
per la classificazione degli apparati di vostra 
costruzione e per valutare interamente tutti 
quelli che vorrete riparare o sui quali dovrete 
intervenire per apportare delle varianti radio- 
elettriche di vostro piacimento. 

Funzionamento del wattmetro 

La misura della potenza d'uscita, con il no¬ 
stro wattmetro, si esegue applicando i due 
conduttori dell’avvolgimento secondario del 
trasformatore d'uscita, di un apparecchio ra¬ 
dio, di un amplificatore o, anche, di un oscil¬ 
latore di bassa frequenza, all'entrata del cir¬ 
cuito rappresentato in fig 1. 

Poiché le uscite delle normali apparecchia¬ 
ture radio avvengono attraverso l’avvolgimen¬ 
to secondario di un trasformatore d'uscita i 
cui valori di impedenza fondamentali posso¬ 
no essere di 4 o 8 ohm, il nostro wattmetro 
prevede la possibilità di due tipi di collega¬ 
menti, quello a 4 ohm e quello a 8 ohm, per 
mezzo di un deviatore doppio che, nello sche¬ 
ma elettrico di fig. 1, è indicato con le sigle 
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Sla - Slb. In pratica i due diversi tipi di col- 
legamento consistono neH'inserimento di due 
resistenze, di valore diverso, in parallelo al¬ 
l'avvolgimento secondario del trasformatore 
d’uscita. Dunque, le resistenze R1-R2 sostitui¬ 
scono l'altoparlante e attraverso esse si sca¬ 
rica tutta la potenza dell’apparecchiatura in 
esame. 

E’ ovvio che, prima di effettuare ogni mi¬ 
sura, non bisogna mai tenere acceso l’appa¬ 
recchio in esame, perchè essendo questo priva¬ 
to deU’altoparlante, la potenza erogata non tro¬ 
verebbe alcuna via d'uscita e finirebbe per 
danneggiare l'apparecchio. Ciò significa che 
l'apparecchio da esaminare dovrà essere ac¬ 
ceso soltanto dopo averlo collegato con l'en¬ 
trata del wattmetro il quale, in sostanza, so¬ 
stituisce l'altoparlante, provvedendo ad assor¬ 
bire la potenza d'uscita dell'apparecchio. 

Non tutta la potenza elettrica erogata da 
un apparecchio radio o da un amplificatore di 
bassa frequenza viene assorbita dalle resisten¬ 
ze R1-R2. Una piccola parte di essa prende la 
via dei condensatori C1-C2, e raggiunge il rad¬ 


drizzatore a ponte RS, che la trasforma in cor¬ 
rente pulsante. Questa poi viene inviata allo 
strumento di misura vero e proprio, che ci 
offre l’indicazione ricercata. 

In ogni caso, quando si fa uso del watt¬ 
metro, sarà sempre opportuno commutare l'ap¬ 
parecchio nella posizione di misura massima 
di 50 watt, dato che il wattmetro prevede due 
scale di misura di potenze, una a 5 watt e 
una a 50 watt. 

Componenti elettronici 

Le resistenze T11-R2, che debbono assorbire 
quasi interamente la potenza erogata dall’ap¬ 
parecchio in esame, debbono essere di tipo 
a filo; tali resistenze diffìcilmente possono es¬ 
sere reperite in commercio. Il lettore dovrà 
quindi provvedere alla loro costruzione. Ma il 
problema trova facile soluzione se si ricorre 
all'impiego di filo al nichel-cromo, di quello 
usato per la costruzione dei fornelli e delle 
stufette elettriche. In pratica si dovranno ta¬ 
gliare due pezzi di filo, la cui resistenza ver- 


ENTRATA 



Fig. 2 - Le resisten¬ 
ze a filo R1-R2 del 
wattmetro devono 
essere sistemate, 
come è visibile in 
questo disegno rap¬ 
presentativo del 
piano di cablaggio, 
in un vano sottopo¬ 
sto a continua aera¬ 
zione. 
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rà misurata per mezzo dell'ohmmetro. lì primo 
pezzo di filo, quello destinato a comporre la 
resistenza RI, dovrà avere una resistenza di 
4 ohm ; il secondo, quello rappresentativo delia 
resistenza R2, dovrà avere un valore di 8 ohm. 
Le due resistenze verranno realizzate nel mo¬ 
do indicato nello schema pratico di fìg. 2. Il 
filo verrà avvolto su un supporto cilindrico di 
materiale refrattario al calore (ceramica). Le 
spire di ciascun avvolgimento dovranno essere 
spaziate fra di loro, in modo da favorire la di¬ 
spersione dell’energia termica. I terminali dei 
due avvolgimenti, che come è noto non pos¬ 
sono essere saldati a stagno, verranno avvolti 
e serrati, per mezzo di viti e dati, su tre fa¬ 
scette metalliche, che rappresenteranno i ter¬ 
minali utili dei due avvolgimenti. La fascetta 
centrale rappresenta il terminale comune alle 
due resistenze R1-R2. 

Poiché le due resistenze R1-R2 dissipano 
una grande quantità di calore, specialmente 
quando usate al massimo della potenza, è ne¬ 
cessario fare in modo che il loro inserimento 
nel contenitore del wattmetro sia tale da per¬ 
mettere una facile aerazione. Come si nota 
nello schema pratico di fig. 2, il processo di 
aerazione è favorito dalla presenza di un gran 
numero di fori praticati sul telaio metallico 
dello strumento. 

Per quanto riguarda i condensatori elettro- 
litici C1-C2, si tenga presente che questi ven¬ 
gono collegati in modo da costituire un unico 
condensatore di tipo non polarizzato; infatti, 
come risulta evidente nello schema elettrico di 
fig, 1, sono collegati assieme i due terminali 
negativi dei due condensatori elettrolitici, 
mentre rimangono liberi i due terminali po¬ 
sitivi; si ricorre all'impiego di due condensa- 
tori elettrolitici al solo scopo di ottenere un 
valore capacitivo molto elevato; poiché i due 
condensatori hanno il valore singolo di 100 pF, 
il valore complessivo della capacità risultante 
è di 200 |iF ; la tensione di lavoro di ciascun 
condensatore elettrolitico dovrà essere di 25 V. 

Il raddrizzatore a ponte RS è composto da 
4 diodi al germanio di rigo OA70. Il ponte 
provvede alla trasformazione della tensione al¬ 
ternata di bassa frequenza in tensione pul¬ 
sante di bassa frequenza. Questa tensione vie¬ 
ne applicata tramite i due potenziometri R5- 
R8, al microamperometro, a seconda del tipo 
di scala su cui esso viene commutato per 
mezzo del deviatore S2. Lo strumento di mi¬ 
sura è un microamperometro da 50 pA fon¬ 
do-scala. 

Quando lo strumento è commutato sulla 
portata di 50 watt, il potenziometro R5 dovrà 
essere regolato in modo da costringere l'in¬ 
dice a raggiungere l'estremità della scala. La 
stessa cosa si dovrà fare per il potenziometro 


R8, quando il microamperometro è commuta¬ 
to sulla portata di 5 watt. 

Per salvaguardare il ponte di diodi RS, si 
ricorre alllnserimento del potenziometro R3 
in parallelo alla resistenza R2. Infatti, con l'im¬ 
pedenza d'uscita di 8 ohm, la tensione sui 
terminali dei diodi raddrizzatori sarebbe ec¬ 
cessiva; essa viene pertanto ridotta allo stes¬ 
so valore che si otterrebbe con l'impedenza di 
4 ohm, regolando appunto il potenziometro 
R3, che funge da partitore di tensione. 

Montaggio e taratura 

La realizzazione pratica del wattmetro è 
rappresentata in fig. 2. Il montaggio è otte¬ 
nuto su un telaio metallico, nella cui parte 
superiore sono visibili; lo strumento indica¬ 
tore e i comandi del circuito, fatta eccezione 
per i potenziometri R3-R5-R8, che vanno re¬ 
golati una volta per tutte in sede di messa 
a punto dell’apparecchio. 

E' assai importante ricavare, internamente 
al telaio metallico, un apposito vano per l'inse¬ 
rimento delle resistenze di potenza R1-R2. 
Questo vano deve essere realizzato in modo 
da favorire il flusso dell'aria, con lo scopo di 
raffreddare le resistenze a filo. Il calore ero¬ 
gato non deve comunicare con il vano più am¬ 
pio in cui sono inseriti tutti i componenti elet¬ 
tronici ; è quindi necessario interporre una 
lamina metallica separatrice di un certo spes¬ 
sore. 

Il microamperometro dovrà essere fornito 
di due scale, relative alle due portate del watt¬ 
metro; una delle due scale potrà essere sud¬ 
divisa in cinque parti, la seconda in cinquanta. 

L'approntamento delle scale deve essere fat¬ 
to in sede di taratura del wattmetro, serven¬ 
dosi di potenze di uscita campione,* oppure 
ricorrendo alla nota formula; 

V- 

w =- 

R 

In questa formula la lettera R sta ad indi¬ 
care il valore della resistenza RI, oppure quel¬ 
lo della resistenza R2. Nel primo caso il va¬ 
lore è di 4 ohm, nel secondo è di 8 ohm. La 
tensione V si intende misurata sui terminali 
della resistenza RI o della resistenza R2. E' 
ovvio che con l'applicazione di questa sempli¬ 
ce formula, la taratura del wattmetro è da 
considerarsi approssimativa, pérchè essa non 
tiene conto delle ulteriori cadute di tensione 
che si verificano lungo il circuito, fino allo 
strumento di misura. Per la realizzazione di 
un wattmetro di sufficiente precisione è dun¬ 
que necessario ricorrere a valori precisi di po¬ 
tenze di uscita campione. 
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PREAMPLIFICATORE 

CORRETTORE R I A A 


Dotato di un eccellente 
rapporto segnale-rumore 
ed alimentato con la ten¬ 
sione di 24 volt, questo 
circuito è destinato allo 
impiego in coppia con le 
cartucce magnetiche. 




T utte le cartucce fonografiche, che alcuni 
chiamano testine, altri cellule, apparten¬ 
gono a due grandi categorie: quelle che, 
in uscita, erogano un segnale che è funzione 
deirampiezza delle oscillazioni della puntina e 
quelle che producono un segnale che dipende 
dalla velocità con cui la puntina stessa si muo¬ 
ve. Alla prima categoria appartengono le testi¬ 


ne piezoelettriche, alla seconda categoria ap¬ 
partengono le testine magnetiche. Ma lascia¬ 
mo stare il principio di funzionamento delle 
testine rivelatrici e le loro caratteristiche elet¬ 
triche. Soffermiamoci invece, sia pure in mi¬ 
sura superficiale, sui principi tecnici di inci¬ 
sione dei dischi, perchè soltanto dopo alcuni 
richiami teorici in proposito sarà possibile 
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permette una compensazione della caratteristica 
R.I.A.A. a ± 1 dB circa. 


comprendere Iti necessità e la l'unzione dì un 
circuito preamplificatore-corretlore. 

Principi di incisione 

Durante il processo di incisione dei dischi 
si fa impiego di elementi trasduttori elettro- 
magnetici, che hanno la tendenza ad incidere 
il solco del disco con ampiezza di segnale co¬ 
stante e a velocità costante anche quando va¬ 
ria la frequenza. Tale tendenza provoca, per le 
frequenze più elevate, incisioni troppo deboli, 
che si confondono quasi col rumore di fondo; 
per le frequenze più basse, invece, le incisioni 
tendono ad essere troppo marcate e ciò sca¬ 
turisce, inevitabilmente, in un aumento della 
distorsione e in un minor numero di solchi 
incisi. Per ovviare a tali inconvenienti occor¬ 
re alterare, artificialmente, la risposta dell'am- 
pliftcatore che pilota il trasduttore di incisio¬ 
ne; praticamente si fa in modo di attenuare 
le basse frequenze, esaltando quelle alte, con 
lo scopo di ottenere ampiezze di incisione pres¬ 
soché costanti al variare della frequenza. 

La curva di risposta deiramplificatore, che 
pilota il trasduttore di incisione, è fissata in¬ 
ternazionalmente in quella che è l'immagine 
ribaltata, rispetto l’asse 0 decibel (dB), del 
diagramma rappresentato in fig. 1. Tale curva 
viene denominata « caratteristica R.I.A.A. » 

Per quanto è stato detto, è evidente che 
la cartuccia piezoelettrica, che esplora un di¬ 
sco inciso secondo la caratteristica R.I.A.A,, 
eroga, in uscita, un segnale pressoché costan 
te, che può pilotare un amplificatore con ri- 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI 

= 

5 pF 

C2 

= 

250 |j.F 

C3 

= 

2.200 pF 

C4 

= 

10.000 pF 

C5 

= 

500 hF 

C6 

= 

2/5 pF 

C7 

= 

100 uF 

C8 


5 pF 

C9 

= 

250 uF 

CIO 

= 

2.200 pF 

Cll 

= 

10.000 pF 

C12 

ss 

500 clF 

C13 

= 

2/5 pF 

CI4 

~ 

100 pF 

RESISTENZE 

RI 

= 

47.000 ohm 

R2 

ss 

33.000 ohm 

R3 

= 

360 ohm 

R4 

= 

220.000 ohm 

R5 

= 

22.000 ohm 

R6 

= 

390.000 ohm 

R7 

ss 

2.700 ohm 

R8 

= 

3.300 ohm 

R9 

= 

8.200 ohm 

RIO 

= 

4.700 ohm 

RII 

ss 

47.000 ohm 

R12 

= 

33.000 ohm 

RI 3 

ss 

360 ohm 

R14 

s= 

220.000 ohm 

R15 

ss 

22.000 ohm 

R16 

= 

390.000 ohm 

R17 

= 

2.700 ohm 

R18 

= 

3.300 ohm 

RI 9 

= 

8.200 ohm 

R20 

= 

4.700 ohm 

VARIE 


TRI 

= 

BC109 

TR2 

= 

BC109 

TR3 


BC109 

TR4 

= 

BC109 

SI 

SS 

interruttore 

Alimentaz. = 24 volt 


sposta lineare; ciò semplifica di mollo il di¬ 
spositivo di preamplificazione, specialmente 
tenendo conto che il segnale pressoché costan¬ 
te gode di un elevato livello in uscita. Abbia- 
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mo detto che un segnale in uscita è « presso¬ 
ché » costante, perchè in realtà, per ottenere 
un segnale veramente costante, occorre smor¬ 
zare la cartuccia piezoelettrica con una op- 


Fig. 2-14 transistor, cha pilotano questo circuito 
di preampliflcatore-correttore, sono di tipo NPN, a 
basso rumore ed elevato guadagno. 


361 


<Dj©— 



























































































ENTR. 1 


ENTR, 2 



USCITA 2 




I\ k 

(un 

/, 

r ah 

C10/I, | 

j=a u >!,> 

T TR4 Q A^/r ,9 r s 

rcH 

1 fjf fi 1* 

Mix? it 

! BrO|jàti 

1rm\TR3 

/ i 

Rii 

□r! 

iP 1 1 v T IH 




“ r % Qmw. 4^ 

tv. 

—PCS 



Fig. 3 - L'inftro cablaggio dal circuito dal praampllflcatora-corrattore dava 
essere realizzato dentro un contenitore di rama o alluminio ermeticamente 
chiuso. 


portuna resistenza di carico, stabilendo oppor¬ 
tune risonanze meccaniche, in sede di pro¬ 
gettazione, verso le alte frequenze. 

Purtroppo, fatta qualche eccezione, le pre¬ 
stazioni delle cartucce piezoelettriche non so¬ 
no molto elevate per quel che concerne la ce¬ 
devolezza, la risposta in frequenza e la distor¬ 
sione. Con le cartucce magnetiche, di ogni ti¬ 
po (magnetodinamico, a riluttanza variabile, 
ecc.), occorre peraltro tener conto che si ren¬ 
de necessario un amplificatore più potente e 
che, per evitare fruscii o ronzìi nell'altopar¬ 
lante, bisogna porre molta attenzione alle 
schermature e al rapporto segnale/disurbo del 
preamplifìcatore ; inoltre occorre compensare 
totalmente la caratteristica di registrazione 
R.I.A.A., perchè la cartuccia magnetica eroga, 
in uscita, un segnale che è direttamente prò* 
porzionale al segnale applicato al trasdutto¬ 
re di incisione che, lo abbiamo già detto, è di 
tipo magnetico. 

La curva di compensazione della caratteri¬ 
stica R.I.A.A. è quella rappresentata in fig. 1. 

Caratteristiche del circuito 

Equipaggiato con quattro transistor, di tipo 
NPN a basso rumore ed elevato guadagno, il 


nostro preamplificatore-correttore, il cui sche¬ 
ma elettrico è rappresentato in fig. 2, è desti¬ 
nato a trovare impiego in coppia con una car¬ 
tuccia magnetica. Esso è caratterizzato da un 
eccellente rapporto segnale/rumore, inferiore 
ai 70 dB. L’alimentazione è ottenuta con la 
tensione continua di 24 volt ed il circuito è 
previsto per l'inseriinento sotto il piano del 
complesso del giradischi, purché venga rac¬ 
chiuso in una custodia di alluminio o di ra¬ 
me ermeticamente chiusa. 

L'impedenza di entrata è di 47,000 ohm, e 
tale valore è comune alla maggior parte delle 
cartucce magnetiche ; l'impedenza di uscita 
è di 2.000 ohm, cioè un valore alquanto basso. 
Il collegamento di entrata, che è sensibile ai 
disturbi, specialmente ai ronzìi a 50 Hz in¬ 
dotti dai cavi di alimentazione e dal motori¬ 
no giradischi, deve essere accuratamente 
schermato, ma con cavo di collegamento mol¬ 
to corto. Si tenga conto, infatti, che il cavo 
schermato può causare attenuazione alle al¬ 
te frequenze, data l'alta impedenza in gioco e 
tenendo conto che un cavetto schermato rap¬ 
presenta pur sempre un condensatore cilin¬ 
drico, che ha normalmente un valore capaci¬ 
tivo compreso tra i 100 e i 200 pF per metro 
di lunghezza. Al contrario, il collegamento di 
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uscita, data la bassa impedenza e l'alto livel¬ 
lo, può essere anche lungo, permettendo una 
comoda sistemazione dell'amplificatore. 

Il circuito del preamplificatore fa impiego 
di transistor planari al silicio, caratterizzati 
da un basso rumore intrinseco, da un eleva¬ 
to guadagno e da un’alta frequenza di taglio; 
ciò permette di ottenere, come è stato detto, 
un rapporto segnale/disturbo di 70 dB, che 
pone il nostro preamplificatore al livello dei 
migliori apparati consimili di tipo commer¬ 
ciale; l'uscita è di 400 mV per un segnale di 
ingresso di 4,5 mV e ciò rende idoneo il cir¬ 
cuito anche alle cartucce meno sensibili, che 
di solito sono anche le più pregiate. 

La doppia controreazione in continua e in 
alternata, l’accoppiamento diretto dei transi¬ 
stor, sono elementi che permettono di ottene¬ 
re un discostamento dalla compensazione ti¬ 
pica della caratteristica R.I.A.A. contenuto en¬ 
tro ± 1 dB. 

L’alimentazione del circuito è ottenuta con 
la tensione continua di 24 volt mentre l'assor¬ 
bimento del circuito è di pochi milliampere; 
la tensione di alimentazione può essere otte¬ 
nuta con un trasformatore riduttore, colle¬ 
gato in parallelo al motorino del giradischi ; il 
trasformatore deve comporre, unitamente a 
due diodi di bassa potenza (OA85) e a una rete 
di filtro, composta da una resistenza e da due 
condensatori elettrolitici da 500 p.F-50 VI, un 
vero e proprio alimentatore in c.c. Alimentan¬ 
do in tal modo il circuito del preamplificato¬ 
re, si evita l'arrivo di rumori indesiderati, nel¬ 
l’altoparlante, quando il complesso del giradi¬ 
schi non è in moto. 


Circuito elettrico 

Il circuito elettrico del preamplificatore-cor- 
rettore, rappresentato in fig. 2, compone due 
canali di amplificazione distinti; ogni canale 
è pilotato da due stadi amplificatori. Questo 
concetto di progettazione ha voluto tener con¬ 
to delle applicazioni con apparati stereofonici; 
è evidente che, eliminando uno dei due ca¬ 
nali, il circuito del preamplificatore-corretto- 
re può essere usato con cartucce monofoniche. 

L'analisi del circuito elettrico di fig. 2 si 
riferisce ad un solo canale, dato che il secon¬ 
do canale è perfettamente identico al primo. 

Il segnale proveniente dalla cartuccia (en¬ 
trata El) giunge, attraverso il condensatore 
elettrolitico Cl, alla base del transistor TRI 
che pilota il primo stadio amplificatore. 

Il segnale amplificato, presente sul colletto¬ 
re di TRI, viene iniettato direttamente sulla 
base del transistor TR2, che pilota il secondo 


stadio di amplificazione; il segnale ulterior¬ 
mente amplificato viene inviato, tramite il con¬ 
densatore elettrolitico C6, all'uscita. 

Data l'importanza assunta dalla stabilità del 
punto di lavoro dei transistor TRI e TR2, pur 
essendo rispettata la normale stabilizzazione 
in corrente continua, garantita dai valori delle 
resistenze di emittore e di collettore, è sta¬ 
to previsto un circuito di controreazione in 
corrente continua tra l'emittore di TR2 e la 
base di TRI. Questo circuito fa capo ad un 
punto intermedio della resistenza di emitto¬ 
re di TR2 e impiega la resistenza RI. Questi 
accorgimenti servono a garantire la uniformi¬ 
tà di prestazioni v del circuito del preamplifìca- 
tore-correttore al variare della temperatura e 
del tempo di funzionameto continuo. 

La compensazione della caratteristica R.I. 
A.A. è ottenuta attraverso una controreazio¬ 
ne selettiva, operata tra il collettore di TR2 
e l'emittore di TRI. I condensatori C3-C4 e 
le resistenze R3-R5-R6 compongono la rete 
RC, che modifica appunto la risposta del pre¬ 
amplificatore da quella lineare a quella rap¬ 
presentata in fig. 1, che costituisce appunto la 
risposta effettiva del preamplificatore-corret- 
tore. Al condensatore elettrolitico C2 è affidato 
il solo compito di isolare la tensione continua. 
Alla resistenza RIO e al condensatore elettro- 
litico C7, che compongono una rete RC, è af¬ 
fidato il compito di ridurre la tensione di ali¬ 
mentazione di 24 volt ai valori idonei per i 
transistor TRI e TR2; a questa stessa rete RC 
è affidato anche il compito di ridurre il ronzio 
a 100 Hz. 


Montaggio 

Il montaggio del preamplificatore-correttore 
è rappresentato in fig. 3. L'intero cablaggio è 
realizzato in un contenitore, che deve esse¬ 
re di rame o di alluminio, ermeticamente 
chiuso, in modo da rappresentare un perfetto 
schermo elettromagnetico. Il contenitore me¬ 
tallico costituisce altresì il conduttore unico 
di massa del circuito. 

Ripetiamo ancora una volta che le due en¬ 
trate del circuito, che debbono essere realiz¬ 
zate con due prese schermate, verranno col¬ 
legate con la cartuccia magnetica con cavetti 
schermati molto corti. Al contrario, i cavi di 
uscita, che collegano il circuito del preampli¬ 
ficatore con quello delTamplificatore di bas¬ 
sa frequenza, potranno essere anche molto 
lunghi. Anche i cavi d'uscita, peraltro, dovran¬ 
no essere schermati e le calze metalliche do¬ 
vranno comporre un intimo contatto elettri¬ 
co con il contenitore metallico del preampli¬ 
ficatore e con quello dell'amplificatore BF. 
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PRONTUARIO dei TRANSISTOR 

l 

Per conoscere caratteristiche fondamentali, equi¬ 
valenze o corrispondenze deb transistori più co¬ 
muni in vendita sul mercato italiano, sia di fab¬ 
bricazione nazionale che estera . 


Confor¬ 

mazione 

Nome 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

- - 

Corrlspondehtl 

i 

1 

GET 102 

PNP 

imp. gen. BF 



ACY17 


j 

i 

,* 

GET 103 

PNP 

imp. gen. BF 



ACY17 


| 


GET 104 

PNP 

imp. gen. BF 



ACY17 

GET111 


j 

i 

GET 106 


* 



GET880 


e/ n 

Ve 

GET 110 

PNP 

imp. gen. BF 
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Confor¬ 

mazione 

Nome 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

Corrispondenti 

Et 

1 


C 

GET 111 

PNP 

imp. gen. BF 



ACY17 

ACY20 

ACY21 


p / 




GET 113 

PNP 

imp. gen. BF 


% 

GET 102 
ACY17 
ACY20 
ACY21 


c / 

1 



GET 114 

PNP 

imp. gen. BF 



ACY17 

ACY20 

ACY21 

GET103 

GET106 


e/ 

B 

\c 

GET 115 

PNP 

imp. gen. BF 



GET105 

GET106 


Et 

l 

\ 

\c 

GET 116 

PNP 

imp- gen. BF 



GET105 


ti 

( 

p 

' 

\c 

GET 873 

PNP 

amplif. MF 

15 V 

10 mA 

OC45 


ì 

GET 874 

PNP 

convertitore 

oscil. 

15 V 

20 m A 

OC44 






























Confor¬ 

mazione 

Nome 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

Corrispondenti 


GET 875 








PNP 

interruttore 

15 V 

200 mA 

GET885 

— 

E/ j 

i- \c 








e/ 

l W 

GET 880 

PNP 

imp. gen. 

20 V 

100 mA 

SETI 03 
GET114 
GET881 
GET882 
GET106 


€ 

=4 

GET 881 

PNP 

interruttore 

15 V 

200 mA 

GET887 

GET885 

GET887 

— 

e/ i 

1 Ve 








Jr~~ 


GET 882 

- 

— 

- 

— 

GET881 

- 

J , 

t W 










GET 885 

PNP 

interruttore 

15 V 

200 mA 

— 

— 

I 

ì \c 









GET 887 

PNP 

a m ni If pp 

i c \/ 

i nr\ m a 

r cTooi 


<p 

=4 

emifjfir. nr 

10 V 

i uu m a 

oc Tool 


e/ : 

i \c 








(p 


GET 888 
GET 889 
GET 890 

— 

— ì 

— 


GET887 

- 

E' ! 

\e 
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 


Questa pagine, asili me a quelle che verranno pubblicate nel successivi numeri della Rivista, po¬ 
tranno essere staccata e raccolte In un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso* 
utilissimo manudftHo perfettamente aggiornato. 




12BR7 

DOPPIO DIODO 
TRIODO RIV. 
AMPL. B.F. 
(zoccolo nova!) 



12BT6 


DOPPIO DIODO 
TRIODO RIV. 
AMPL. B.F. 

(zoccolo miniatura) 




Vf 

If 



= 6,3 - 12,6 V 
= 0,45 - 0,225 A 


= 12,6 V 
= 0,15 A 


Va = 250 V 
Rk ss 200 ohm 
la s= 10 mA 


Va = 250 V 
Vg ss —3 V 
la =s 1 mA 


■■ 
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12BV7 

PENTODO 
AMPL. B.F. 
(zoccolo noval) 


12BW4 

DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo noval) 


12BY7 

PENTODO 
PER USO TV 
(zoccolo noval) 





12BZ6 

PENTODO 
AMPL. M.F. 
(zoccolo noval) 


12BZ7 

DOPPIO TRIODO 
PER USO TV 
(zoccolo noval) 


Vf = 6,3 - 
If = 0,6 - 


12,6 V 
0,3 A 


Va 

Vg2 

Rk 

la 

Ig2 


250 V 
150 V 
68 ohm 
27 mA 
6 mA 


Vf = 12,6 V 
If = 0,45 A 


Wamax sz 325 V 
Ikmax = 100 mA 


Vf = 6,3 - 12,6 V 
If = 0,6 - 0,3 A 


Va = 250 V 
Vg2 = 150 V 
Rk = 100 ohm 
la = 26 mA 
Ig2 = 5,75 mA 


Vf = 12,6 V 
If = 0,15 A 


Va = 200 V 
Rg2 = 18 Kohm 
Rk s 180 ohm 
la = 11 mA 
Ig2 = 2,6 mA 


Vf = 6,3 - 12,6 V 
If = 0,6 - 03 A 


Va = 250 V 
Vg = —2 V 
la = 23 mA 
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consulenza tecnica 

Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: 

« RADIOPRATICA » sezione Consulenza Tecnica, Via ZURETTI 
52 - Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 600 in 
francobolli, per gli abbonati L. 400. Per la richiesta di uno sche¬ 
ma elettrico di radloapparato di tipo commerciale Inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



RADIOPRATICA riceve ogni giorno dai suol Lettori decine di lettere con le richieste 
di consulenza più svariate, anche se in massima parte tecniche. Noi siamo ben lieti 
di aiutare i Lettori a risolvere i loro problemi, ma ci creeremmo dei problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alia corrispondenza e trascurassimo il re¬ 
sto. Tutte le lettere che riceviamo vengono lette ed esaminate; non a tutte è possibile 
rispóndere. 


Alcuni anni fa ho seguito un corso di radio 
per corrispondenza, conquistando risultati lu¬ 
singhieri. Ora vorrei riprendere quello studio, 
soprattutto nel settore della pratica, con lo 
scopo di diventare, un giorno non lontano, un 
radioamatore completo. Pertanto vi prego di 
edurmi, anche attraverso esempi chiarificato¬ 
ri, i metodi di progettazione e costruzione de¬ 
gli apparecchi radio riceventi, suggerendomi 
anche il metodo di calcolo dei componenti 
elettronici, compresi 1 trasformatori di media 
frequenza. Tenete presente che vorrei costruir¬ 
mi un ricevitore per onde corte per 1 20 e 1 
40 metri. Potete anche dirmi se il « Superte- 
ster 680R » può considerarsi uno strumento 
adatto per 1 miei scopi? 

PAOLO DAIDONE 
Catania 

La sua domanda esula dai compiti di que¬ 
sta rubrica, che non deve avere un carattere 
didattico molto esteso, ma che per mezzo di 
risposte rapide e sintetiche deve soddisfare 
le esigenze dei lettori che ci scrivono, interes¬ 
sando pure tutti gli altri. Non si possono quin¬ 
di spiegare rapidamente tutti i problemi con¬ 
nessi con la progettazione di un apparecchio 
radioricevente. Per quanto riguarda il ricevi¬ 
tore ad onde corte, invece, le consigliamo di 
realizzare il progetto presentato sul fascicolo 
di Ottobre 1969. Il Supertester 680 R, pur es¬ 
sendo uno strumento di misura di tipo eco¬ 
nomico, bene si adatta alle sue esigenze di 
tecnico dilettante. 


Ho costruito il tremolo per amplificatore di 
chitarra, il cui progetto è stato presentato sul 
fascicolo di luglio dello scorso anno della Ri¬ 
vista. Ho adattato 11 circuito aU'amplificatore 
presentato sul fascicolo di agosto '68, ma non 
sono riuscito ad ottenere alcun risultato. Ho 
controllato attentamente il circuito senza ri¬ 
levare alcun errore e mi sono accorto che, 
staccando da massa le resistenze di griglia 
delle due valvole finali EL84, non si avverte 
alcuna variazione e l'amplificatore funziona 
ugualmente. Faccio presente che nell'elenco 
componenti del progetto del tremolo, non è ci¬ 
tato il valore della resistenza catodica R8. De¬ 
sidero quindi una spiegazione e ogni possibile 
chiarimento In proposito. 

ENRICO FORNI 
Trento 

Con tutta probabilità, non conoscendo il va¬ 
lore esatto della resistenza R8, Lei non ha po¬ 
tuto procedere alla esatta messa a punto del¬ 
la Sua realizzazione. Tenga presente quindi 
che il valore esatto della resistenza R8 è quel¬ 
lo di 15.000 ohm - Vi watt (tolleranza 10°/o). 

Per quanto riguarda l'amplificatore di poten¬ 
za, questo può funzionare anche senza la cor¬ 
retta polarizzazione di griglia controllo delle 
valvole finali ; ma in questo caso la resa è 
minore ed esiste senz'altro, anche se Lei non 
è riuscito a percepirla ad orecchio. 

• 

Invano ho interpellato tecnici e competen¬ 
ti della mia zona per conoscere la frequenza 
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di emissione di una stazione televisiva tunisi¬ 
na, che riesco ad intercettare soltanto quando 
finiscono le trasmissioni del primo program¬ 
ma. Tale emittente viene da me ascoltata nel 
canale E. 

Ho saputo che una ditta specializzata nella 
costruzione di antenne dispone anche di un 
filtro che elimina il segnale forte e lascia en¬ 
trare soltanto quello debole; tale filtro si a- 
dattcrebbe bene al mio caso. Ho scritto a quel¬ 
la ditta, ma mi è stato risposto chiedendo 11 
valore esatto della frequenza dt trasmissione 
del canale tunisino. Ora rivolgo a voi questo 
stesso quesito. 

GIANNI MELONI 
Cagliari 

Non conosciamo le caratteristiche di emis¬ 
sione della televisione tunisina, ma riteniamo 


che r rivolgendo il Suo quesito alla RAI, possa 
avere la risposta desiderata, anche se la solu¬ 
zione migliore è quella di rivolgersi diretta- 
mente alrEnte Televisivo Algerino. Per quan¬ 
to riguarda i filtri da Lei accennati, tenga pre¬ 
sente che questi sono tanto più efficaci quan¬ 
to più grande è la differenza di frequenza fra 
il segnale che si vuol ricevere e quello che si 
vuol sopprimere. 




Il mio hobby preferito In questi tempi con¬ 
siste nel fa£„ resuscitare televisori ammala* 
ti, facendoli funzionare In zone marginali e 
In condizioni di grande difficoltà di ricezione. 
Vorrei sapere da voi quali tipi di antenne 




/ ; * 

Per richiedere una o più scatole di montaggio, occorra Inviare anticipatamente l'Im¬ 
porto di L 0.800 per ciascuna scatola, a mezzo veglia pollale o CCP 3/57180, Iota» 
■tato a RADIOPRATICA - 20125 MILANO - Via Zumiti n. 52. Nai prauo tono com- 
prese anche te epeea dt spedizione, Non al accettano ordinazioni tn contrassegno. 
L'apparecchio montato, accordato, funzionante, costa L. 10.300 (nel prezzo sono com¬ 
prese le speee di spedizione). 
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televisive godono del maggior guadagno in 
zone in cui il segnale è scarso. 

FAUSTO BACCIMO 
Savona 

Nonostante il progresso tecnico, le antenne 
televisive che ancor oggi presentano il miglior 
rapporto rendimento-costo sono le antenne 
Yagi. Queste antenne possono essere eventual¬ 
mente abbinate tra loro e dotate di molti ele¬ 
menti, 11 o 23 elementi, al massimo, a secon¬ 
da della banda che si vuol ricevere. Non le 
consigliamo peraltro Fuso di antenne adatte 
alla ricezione di più bande simultaneamente, 
perchè il loro rendimento è decisamente in¬ 
feriore a quello presentato dalle analoghe an¬ 
tenne adatte per la ricezione di un’unica ban¬ 
da. 

In ogni caso, per la valutazione dei segnali 
televisivi, le consigliamo di munirsi di appo¬ 
siti apparati, che ogni tecnico TV possiede e 
impiega durante le operazioni di installazio¬ 
ne di antenne. 




Sono un vostro fedele lettore e un futuro 
OM. Ho preso visione del progetto del trasmet¬ 
titore presentato sul fascicolo di gennaio di 
quest’anno e sono ben intenzionato ad intra¬ 
prenderne la costruzione. Ciò che mi ha at¬ 
tratto di più sono state la facile reperibilità 
del materiali e la semplicità del circuito, an¬ 
che se sarebbe mia intenzione estenderlo alla 
banda dei 10 metri. Mi interesserebbe inoltre 
avere da voi maggiori ragguagli sull’applica¬ 
zione del VFO, ritenendo anche, in tal senso, 
di interpretare i desideri di molti altri lettori. 

LORENZO ZUSS1NI 
Torino 

Il circuito del trasmettitore da Lei citato può 
essere adattato alla banda dei 10 metri ; basta 
infatti ritoccare leggermente la bobina LI, eli¬ 
minando qualche spira ed usando un quarzo 
adatto; con questo intervento, tuttavia, si avrà 
un lieve calo di potenza. Per applicare il VFG, 
si debbono effettuare i relativi collegamenti, 
togliendo il quarzo. Comunque, per questo ar¬ 
gomento, la rimandiamo al fascìcolo di marzo 
1 67 nel quale è stato pubblicato il progetto di 
un VFQ. 




Vorrei realizzare il progetto del minltrasmet- 
titore In CW, presentato a pag. 986 del fasci¬ 
colo di novembre dello scorso anno. Su tale 
progetto vorrei porvi alcune domande. 

Posso sostituire la valvola 6V6 con una di ti¬ 
po 6AQ5? La potenza di uscita del trasmetti¬ 


tore è veramente di 7-8 watt? Non si tratta 
per caso di un errore, dato che la valvola 6V6 
ò erogare soltanto una potenza di 4,5 watt? 
può sostituire 11 condensatore Cl, del va¬ 
lore di 2.600 pF, con uno di valore più com¬ 
merciale, ad esempio con un condensatore da 
3.300 pF? Si può sostituire l’Impedenza ZI di 
bassa frequenza, del valore di 220 ohm-100 mÀ, 
con una da 250 ohm-100 mA? 

ROBERTO SORO 
Torino 

La valvola 6V6 non è sostituibile con la val¬ 
vola di tipo 6AQ5, perchè quest'ultima non 
presenta uguali ^ratteristiche. E' pur vero 
che la valvola di tipo 6V6 può erogare potenze 
fino a 5 watt circa, ma ciò si verifica quando 
la valvola lavora in classe A. Quando la val¬ 
vola lavora in classe C, come nel caso del mi¬ 
nitrasmettitore, essa può erogare molto di più, 
dato che il rendimento è maggiore. 

Per quanto riguarda il condensatore Cl, la 
sostituzione da Lei proposta non è ammissi¬ 
bile; il valore capacitivo dd condensatore Cl, 
anche se esso non è un valore standard, pqò 
essere raggiunto per mezzo di una combina¬ 
zione di più condensatori collegati in serie e 
in parallelo. La sostituzione delLimpedenza dì 
bassa frequenza ZI è invece accettabile. 




Da molti anni seguo fedelmente la vostra 
Rivista che, per me, è la migliore per un sem¬ 
plice appassionato di elettronica. 

Sul fascicolo di ottobre *68, nella rubrica 
« Consulenza tecnica », ho notato la presenta¬ 
zione del progetto di un amplificatore senza 
trasformatore di uscita, che vorrei costruire. 
Durante l’acquisto del componenti, peraltro, 
non sono riuscito a trovare 1 transistor di tipo 
ASY73 e SFT211. VI sarei molto grato, quindi, 
se mi Indicaste le sigle dei transistor equiva¬ 
lenti, oppure le eventuali modifiche da apporr 
tare al circuito nel caso di impiego di transi¬ 
stor sostitutivi, ma di tipo diverso. 

ENRICO PAPI 
Roma 

Il transistor di tipo ASY73 è prodotto dalla 
Philips, ed è reperibile presso ogni rivenditore 
di componenti elettronici; la G.B.C., ad esem¬ 
pio, lo pone in vendita al prezzo di listino di 
L. 1.530. Meno diffuso è invece il transistor dì 
tipo SFT211, prodotto dalla Mistral; ma per 
entrare in possesso di quest’ultimo basta chie¬ 
dere informazioni alla stessa Mistral - Via 
Melchiorre Gioia, 72 - Milano 20125. 

Vogliamo ricordarle ancora che sul fascico¬ 
lo di febbraio ’67 della Rivista è stato presen¬ 
tato il progetto di un amplificatore a transi¬ 
stor, senza trasformatore di uscita, di presta¬ 
zioni decisamente superiori a quelle dell'am¬ 
plificatore che Lei vuol realizzare. 
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Dovendo riparare il ricevitore LA VOCE 
DELLA RADIO - Mod. LIZARD, vorrei chie¬ 
dervi lo schema della meccanica della scala 
parlante, perchè senza di questo mi riesce dif¬ 
ficile la composizione, cioè il rifacimento del 
comando di sintonia. Desidererei ancora co¬ 
noscere, a proposito di questo ricevitore, il 
valore della resistenza di catodo della valvola 
UL84 e quello del condensatore elettrolitico 
collegato in parallelo ad essa. 

URSI FRANCESCO 
Campobasso 

Nel caso in cui le servissero anche i valori 
di altri componenti, con lo scopo di portare 
a termine un lavoro di riparazione accurato 
e completo, pubblichiamo lo schema del rice¬ 
vitore con quello della meccanica del montag¬ 
gio della funicella. 


> * 

Sono un vostro fedele abbonato da ormai 

tre anni, e fino ad ora non vi ho mal scritto; 
ma adesso mi occorre un vostro consiglio. Sto 
costruendo l'amplificatore stereofonico presen¬ 
tato sul fascicolo di febbraio *68 e mi occor¬ 
rerebbero i dati precisi dei due trasformatori 
di uscita o, meglio ancora, U numero di cata¬ 
logo GBC. Desidererei conoscere anche la sen¬ 
sibilità di ingresso deiramplificatore. 

FABIO GIANNINI 
Siena 

I dati salienti dell'amplificatore che Lei sta 
realizzando sano riportati alla pagina 108 del 
fascicolo di febbraio *68 di Radiopratica. Per 
i trasformatori di uscita potrà far uso dei tipi 
HT/1050 della G.B.C, Per quanto riguarda la 
sensibilità del complesso, le ricordiamo che 
per cinque watt di uscita la sensibilità di in¬ 
gresso è di 150 mV. 




Sono un giovane lettore della Rivista e vor¬ 
rei costruire il ricevitore in superreazione pre¬ 
sentato a pag. 440 del fascicolo di giugno ’67. 
Prima di cominciare 11 lavoro vorrei chiedervi 
quali modifiche si debbono apportare a! cir¬ 
cuito per ottenere raseoi to in altopariante. 
Vorrei inoltre sapere quali valori capacitivi oc¬ 
corre attribuire al condensatori C2 e C4 per 
ottenere una ricezione della gamma che si 
estende dai HO MHz ai 160 MHz* Per questo 
scopo è necessario cambiare anche la bobina 
di sintonia? In tal caso, quali sono i dati co¬ 
struttivi? 

ALDO RICCI 
Grosseto 

Per trasformare il progetto del ricevitore in 
superreazione, con ascolto in cuffia, in uno 
con ascolto in altoparlante, basta collegare 


alla presa di cuffia un amplificatore di po¬ 
tenza a valvole o a transistor. Per la ricezione 
della banda di frequenze da Lei citata, si può 
tentare di aumentare leggermente il diametro 
e la lunghezza di estensione della bobina LI, 
ritoccando, sperimentalmente, i valori dei con¬ 
densatori di C2 e C4, fino ad ottenere l’inne¬ 
sco della superreazione. Questo è soltanto un 
consiglio, perchè non possiamo assicurarle il 
successo su frequenze così elevate. 




Sono un abbonato di questa Interessante Ri¬ 
vista e mi servono alcuni consigli. Ho costrui¬ 
to l'amplificatore polivalente apparso sui fa- 
sci colo di dicembre dello scorso anno, senza 
ottenere 11 successo sperato. I filamenti delie 
valvole si accendono regolarmente, ma Lam¬ 
pi! fleatore non funziona. Ho contronato più 
volte 11 circuito e tutto mi sembra a posto. 
Potete danni qualche consiglio? 

LUIGI MARROCCO 
Pisa 

Non possiamo pronunciarci sul mancato fun¬ 
zionamento dell'amplificatore da Lei realizza¬ 
to, perchè Lei ci scrive soltanto che i filamen¬ 
ti sono « accesi », e questo è veramente trop¬ 
po poco per poter tentare una diagnosi a di¬ 
stanza. Ci comunichi almeno i valori delle 
tensioni sui vari elettrodi delle valvole e quel¬ 
li delle relative correnti. Nel frattempo provi 
a toccare con un dito le varie griglie control¬ 
lo delle valvole, sapendoci dire cosa succede 
con tale prova, perchè se tutto va bene si do¬ 
vrà ascoltare un forte ronzio nell'altoparlame. 




Sono un giovane appassionato di elettroni¬ 
ca e vi scrivo per chiedervi un consiglio. 

Ho costruito un amplificatore stereofonico 
con potenza di 5 + 5 watt e dotato di alimen¬ 
tatore a 15 volt. Quando accendo l’apparecchio 
si sente un ronzio, che diviene ancor più in¬ 
tenso quando tocco 1 bottoni di comando del 
volume sonoro, della tonalità e del bilancia¬ 
mento. Cosa mi consigliate di fare? 

Ancora una domanda : mi è stato detto che 
per aumentare la portata di un trasmettitore 
bisogna collegare, all’entrata, un amplificatore 
di alta frequenza; è vero tutto ciò? 

SANDRO DE PASQUALIS 
Roma 

Il ronzio da Lei avvertito è certamente pro¬ 
vocato dalla mancanza di schermature nel 
circuito preamplificatore. In questo stadio del¬ 
l'apparecchio tutte le parti metalliche debbo¬ 
no essere connesse a massa e i conduttori de¬ 
vono risultare brevi e schermati. 

Per aumentare la portata di un trasmettito- 


373 




I 



re si può anche elevare la potenza erogata, ap¬ 
plicando, tra l'uscita del trasmettitore e l'an¬ 
tenna, uri amplificatore di potenza, lineare, a 
radiofrequenza. 


Sarebbe mio desiderio realizzare il circuito 
di un semplice apparato in grado di control¬ 
lare la continuità o l'Interruzione degli ele¬ 
menti che compongono i vari stadi di un qual- 
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stasi radioapparato. So bene che il tester è 
uno strumento di misura che permette anche 
questo tipo di controllo, ma io vorrei che l’ap¬ 
parecchio fosse in grado di emettere segnala¬ 
zioni sonore. Siete in grado di darmi qualche 
consiglio? 

LUIGI PUGLIESE 
Manfredonia 

Se abbiamo ben capito Lei vorrebbe costruir¬ 
si un apparecchio che, invece di dare un’indi¬ 
cazione ottica, attraverso lo spostamento di un 
indice, come avviene nei comuni tester, fosse 
in grado di emettere un suono attraverso un 
altoparlante. Se le cose stanno così, il proget¬ 
to che le interessa è quello qui presentato. 

Con questo apparecchio Lei potrà controllare 
la continuità e l'interruzione degli elementi 
che vorrà esaminare. Per esempio, potrà con¬ 
trollare la continuità degli avvolgimenti, di 
un trasformatore di bassa frequenza, oppure 
quelli delle medie frequenze. L'apparecchio, 
come noterà nello schema qui riprodotto, è 
dotato di un altoparlante e di due puntali. 
Quando i puntali sono in contatto fra di loro 
(è questo il caso dei cortocircuiti o dei circuiti 
a bassa resistenza), l'altoparlante emette un 
suono. Il valore delle resistenze, ad esempio, 
potrà essere valutato, grossolanamente, a se¬ 
conda della tonalità del suono emesso dall'al¬ 
toparlante. Per le resistenze i cui valori si 
estendono dai 20 ohm ai 25.000 ohm, il suono 
diventa sempre più acuto con l'aumentare del 
valore ohmmico delle resistenze. Per l'esame 
dei condensatori si potrà ascoltare l'intero 
processo di carica dei componenti, perchè la 
tonalità del suono diverrà sempre più acuta a 
mano a mano che il condensatore si carica. 
Con questo stesso strumento si potranno an¬ 
che controllare i diodi e i transistor, perchè 
l'altoparlante emetterà i suoni soltanto se i 
puntali verranno collegati ai componenti in 
esame nel senso favorevole alla conduzione 
elettrica. 

Il circuito fa impiego di un transistor di 
tipo AC! 25, montato in circuito oscillatore di 
bassa frequenza, che è poi la frequenza di oscil¬ 
lazione che si ascolta attraverso l'altoparlame. 
Le ricordiamo ancora che questo circuito può 
essere facilmente trasformato in un oscillo- 
fono, soltanto se sì collega, in parallelo al 
condensatore elettrolitico C3, un tasto tele¬ 
grafico. Con tale trasformazione il circuito 
assume l'aspetto di un apparato didattico. 

I valori dei componenti sono: CI — 100 mF 
C2 « 220.000 pF ; C3 = 2,5 jtF; RI = 1.500 
ohm: TRI = ÀC125; TI = trasL d'uscita per 
ricevitori radio a circuito transistorizzato ; ali¬ 
mentazione 9 volt c.c* 




Desidererei sapere l’equivalente del transi¬ 
stor AC135 della ATES. 

LUCIANO FUSETTO 
Milano 


L'equivalente del transistor ATES AC135 è 
il transistor Philips AC132. 




Poiché nella zona in cui risiedo è impossi¬ 
bile ricevere il secondo programma televisivo, 
dato che tra il centro abitato e il ripetitore 
TV c’è l’ostacolo delia montagna, desidererei 
sapere se è possibile impiegare l’antenna DX- 
TV presentata sul fascicolo di ottobre '69. In 
caso contrario vorrei che mi consigliaste a 
quale tipo di antenna debbo ricorrere per ri¬ 
solvere il mio problema di ricezione televi¬ 
siva* 

PALLA ANTONIO 
Bardonecchia 

L'antenna da Lei citata non è adatta a rice¬ 
vere le emissioni televisive del secondo cana¬ 
le (UHF). Le consigliamo invece di utilizzare 
un'antenna YAGI a 23 elementi o, meglio, due 
antenne YAGI a 23 elementi collegate in pa¬ 
rallelo e facendo impiego anche di un buon 
preamplificatore di antenna. 




Ho realizzato il progetto del minltrasmetti- 
tore presentato sul fascicolo di novembre del¬ 
lo scorso anno. Il risultato, purtroppo, non è 
stato quello sperato, perchè il trasmettitore, 
che ho realizzato nella versione in fonia, per¬ 
mette collegamenti fino a poche centinaia di 
metri. Faccio presente che non mi è stato pos¬ 
sibile realizzare l’antenna dipolo, mentre ho 
fatto impiego di un’antenna lineare, della lun¬ 
ghezza di 10 metri, con discesa in cavo da 75 
ohm. L’installazione è stata eseguita all’inter¬ 
no del caseggiato in cui è sistemato il trasmet¬ 
titore. 

Anche con questo tipo di antenna ho segui¬ 
to alla lettera i vostri suggerimenti per quel 
che riguarda il cablaggio e la taratura. Dopo 
aver fatto accendere la lampadina, collegata 
sui terminali della presa di antenna, ho rag¬ 
giunto 1] minimo assorbimento di 10 mA. Tut¬ 
tavia, quando ho sostituito la lampadina con 
l’antenna, l’assorbimento minimo è salito ai 
valori di 15-20 mA. Ho sintonizzato il ricevi¬ 
tore radio sulla gamma dei 40 metri e ho po¬ 
tuto ricevere benìssimo il segnale trasmesso 
In fonia, ma al di là di poche centinaia di me¬ 
tri il segnale non era più udibile. E’ proprio 
necessario l’uso dell’antenna esterna? Mi affi¬ 
do alla vostra esperienza per ascoltare ancora 
1 vostri suggerimenti e i vostri consigli, con Io 
scopo di raggiungere risultati migliori. 

ENRICO TELINI 
Bergamo 

Evidentemente il trasmettitore da Lei rea¬ 
lizzato non è « caricato », cioè non esiste ac¬ 
cordo preciso tra lo stadio finale a radiofre¬ 
quenza e l'antenna. Con l'uso dell'antenna li- 
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neare e con la discesa in cavo, da 75 ohm, oc¬ 
correrebbe modificare la bobina L2, renden¬ 
dola asimmetrica* cioè col legandone il lei mi¬ 
nale a massa, ed occorrerebbe anche munire il 
raccordo, tra linea di discesa e antenna, di un 
apposito balun, Soltanto con questo sistema il 
trasmettitore potrebbe essere in grado di irra¬ 
diare la massima potenza, Tenga presente, tut¬ 
tavia* che le condizioni di propagazione, con 
l'uso dell'antenna lineare, sono alquanto sfa- 
vorevoli, soprattutto se si tiene conto che essa 
è stata installata all'interno del caseggiato. Per 
ottenere i migliori risultati è assolutamente 
necessario realizzare l’antenna presentata a 
pag. 991 del fascicolo di novembre dello scorso 
anno della rivista. 


Su alcuni cataloghi di componènti elettro¬ 
nici ho notato resistenza di amplificatori di 
bassa frequenza, transistorizzati e ad alta fe¬ 
deltà, provvisti di filtri antifrusclo e antiron¬ 
zio. Desidererei sapere da voi come sono com¬ 
posti e come funzionano questi filtri e in qua¬ 
le parte del circuito di una catena ampHflca- 
trice HI-FI essi vengono inseriti. 

ZANUTTO GIOVANNI 
Merano 

I filtri antifruscio e antironzio sono rappre¬ 
sentati da circuiti attenuatori delle frequenze 
elevate, intorno ai 6.000 - 10.000 Hz, e delle fre¬ 
quenze basse al di sotto dei 40 Hz, In pratica 
si tratta di filtri passa-basso e passa-alto, di 
vario tipo* a « pgreca », a rete di controreazio¬ 
ne, ecc.» che vengono inseriti nel circuito del 
preamplificatore. Essi, pur limitando la gam¬ 
ma di suoni riprodotti, permettono di rendere 
accettabile Pasco!to di sorgenti sonore parti¬ 
colarmente disturbate come, ad esempio, i vec¬ 
chi dischi, i giradischi molto rumorosi, i mi¬ 
crofoni di vecchio tipo, ecc. Il loro impiego 
non è indispensabile quando i regolatori di to¬ 
nalità del sistema amplificatore di bassa fre¬ 
quenza risultano progettati a regola d’arte. 


Ho montato 11 ricevitore a 3 valvole, deno¬ 
minato Calypso, da voi fornitomi in scatola di 
montaggio. Il funzionamento dell’apparecchio 
sembra perfetto, almeno a mio giudìzio. L’uni¬ 
co inconveniente, da me riscontrato, consiste 
in un riscaldamento eccessivo dell’autotrasfor- 
matore. Ho controllato più volte il cablaggio, 
confrontandolo con gli schemi elettrico e pra¬ 
tico, ma non ho riscontrato alcun errore. Pos¬ 
so escludere di aver commesso errori nel cir¬ 
cuito di alimentazione, fornendo all’apparec¬ 
chio radio tensioni di valore superiore a quel¬ 
le previste. Cosa potete dirmi in proposito? 

COLIBAZZI ALFREDO 
Roma 



RISPOSTA ALLE DOMANDE TEC¬ 
NICHE CHE RIVOLGETE AL NO¬ 


STRO UFFICIO CONSULENZA. U- 


TlLIZZATE QUESTO MODULO E 


SARETE SENZ’ALTRO 


ACCONTENTATI 


Se il ricevitore funziona regolarmente e se 
le tensioni sugli elettrodi delle varie valvole 
presentano valori normali ed anche la corren¬ 
te anodica totale non supera l'intensità di 40 
mÀ, non c'è proprio da preoccuparsi per Ten¬ 
tila ddt'energia termica erogata dall auto tra¬ 
sformatore. L'unico guasto, infatti che si po¬ 
trebbe riscontrare in tali condizioni potrebbe 
essere determinato da un cortocircuito, inter¬ 
no, nelTavvolgimento deìTautotrasformatore ; 
ma in questo caso occorre aspettare, facendo 
funzionare a lungo il ricevitore, per accertarsi 
attraverso alcuni indizi (puzzo di bruciato e 
fumo) se il componente presenta anomalie. In 
ogni caso occorre ricordare che un riscalda¬ 
mento fino alla temperatura di 60 Q C è sem¬ 
pre ammissibile, dato che Tautotrasformatore 
può raggiungere anche la temperatura dì 75 °C 
senza per questo subire danni. Nel caso del ri¬ 
cevitore Calypso, poi, il riscaldamento ecces¬ 
sivo deìTautotrasformatore va attribuito an¬ 
che alla vicinanza della valvola raddrizzatrice 
e di quella amplificatrice di potenza; ma si 
tratta di energia termica esterna, che coinvol¬ 
ge esternamente Tautotrasformatore. 
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Spettabile Radiopratica, 
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Abbonato 

richiei di Consulenza N° 

SI 

NO 

schema 

consiglio varie 
















































































firma 


GENERALITÀ DELLO SCRIVENTE 

nome 

cognome 


via„ 

N° 


Codice 

. Città 


Provincia . 




(scrivere In stampatello) 



PER ESSERE CERTI DI A- “ 
VERE UNA RISPOSTA 
TECNICA INCLUDERE LI¬ 
RE 600 (gli Abbonati Lire 
400) IN FRANCOBOLLI per 
rimborso spese segreteria 
e postali. 







































La preparazione df 
ognuno degli oggetti 
d'osservazione descritti è 
un gioco di ragazzi, 
che comùnque vi verrà 
scrupolosamente 
insegnato nelle sue 
precise norme, In un 
apposito volumetto, di 
chiara e Immediata 
comprensibilità 
e nitidamente illustrato. 


QUESTO 

MICROSCOPIO 

% 

VI FARÀ VEDERE L’ALA 
DI UNA MOSCA, GRANDE 
DOME UN OROLOGIO 


VI apparirà 90.000 volte più grande: ò II risultato di 300x300, 
cioè II quadrato dell'Ingrandimento lineare del microscopio. 


E un'osservazione del genere vi darà emozioni tali da 
nemmeno potersi paragonare alia lettura di un grande 
trattato scientifico. 


Tutto questo materiale. Imballalo a completo di garanzia, vie¬ 
ne spedito a chi ne fa richiesta per II prezzo straordinario di 
sole LIRE 3.8M, prezzo riservato si lettori di questo riviste. 
Per ricevere l'ATTREZZATURA completa per Mlcroscopieie in¬ 
viate l'Importo di L. 3.950 a mezzo vaglia o sul C.C.P. N. 3/57100 
Intestato a RADIOPRATICA 20125 Milano Via Zurettl 32. 


RADIOPRATICA - VIA ZURETTI52 - 20125 MILANO 


Potrete osservare migliaia e migliaia di piccoli 
mondi, che ai vostri occhi diventeranno immen¬ 
si come universi, con mille e mille cose da sco¬ 
prire, da notare, da interpretare: ì diecimila den¬ 
ti della lumaca, gli organi sessuali deile formi¬ 
che, peli umani larghi come colonne, incante¬ 
voli cristalli di neve (ce ne sono di parecchi 
miliardi di miliardi di fórme diverse!), le miriadi 
di organismi brulicanti dentro una goccia d’ac¬ 
qua, le cellule con la loro pulsante vita segreta, 
quella vera città in movimento che è una goc¬ 
cia di sangue, cristalli, reazioni chimiche, im¬ 
pronte digitali, foglie, muffe (vere foreste rigo¬ 
gliose pullulanti di vita), tele di ragno... senza 
contare che potrete allevare faune mostruose e 
moltipllcantisi di protozoi, e assistere alle lotte 
mortati e fameliche di organismi microscopici, 
e seguire le corse indiavolate degli spermatozoi... 


Assieme al microscopio e al trattelo, ri cava re tre un 
volumetto sempre riccamente Illustrato sulla dissezione dagli 
animali; Inoltra 12 velrlnl già preparati contenenti un assorti' 
menlo completo di oggetti di osservazione (organi di Insetti, 
germi, pollini, muffe, eie.), vetrini liberi e tl liquido colorente 
per predisporre le vostre preparazioni. 
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POTRETE FINALMENTE DIRE: 


Senza timore, perchè adesso avete il mezzo che vi spiega per filo e per segno tutto quanto occorre 
sapere per far da sè: dalle riparazioni più elementari ai veri lavori di manutenzione, dalla fab¬ 
bricazione di oggetti semplici a realizzazioni importanti di falegnameria o di muratura. Si tratta 
dell'» Enciclopedia del fatelo voi ». 


Una guida veramente pratica 
per chi fa da sè. Essa contiene: 

1. L'ABC del « bricoleur » 

2. Fare il decoratore 

3. Fare l'elettricista 

4. Fare il falegname 

5. Fare il tappezziere 

6. Fare il muratore 

7. Alcuni progetti. 


Ventitré realizzazioni corredate 
di disegni e indicazioni pratiche. 

Sei capitoli di idee pratiche. 

E' una eccezionale opera editoriale, 
la prima del genere in liogua 
italiana, che potete richiedere 
al nostro servizio librario. 


RICHIEDETELA OGGI STESSO A RADIOPRATICA 

L'ENCICLOPEDIA DEL FATELO DA VOI è la prima grande opera completa del 
genere. Non ne esistono altre così facili, e di piena soddisfazione. Il suo valore 
pratico in una casa è inestimabile. E' un'edizione di lusso, con unghiatura per la 
rapida ricerca degli argomenti. Illustratissima, 1500 disegni tecnici, 30 foto a 
colori, 8 disegni staccabili di costruzioni varie, 510 pagine in nero e a colori 
L. 5000. 

Potete farne richiesta a RADIOPRATICA inviando anticipatamente l'importo a 
mezzo vaglia, assegno circolare o sul nostro C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO- 
PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti 52. Ve la invieremo immediatamente, 





















UNO 

SCHEMA 



Se vi occorre lo schema elettrico di un apparecchio radio, di tm televisore, di un regi¬ 
stratore, anche di vecchia data, il nostro Ufficio Consulenza dispone di un archivio di 
schemi di quasi tutte le marche nazionali ed estere. Ne possediamo documentazione tec¬ 
nica di sottomarche o piccole industrie artigianali. 

Ad evitare inutile corrispondenza o richieste impossibili pubblichiamo qui di seguito in 
ordine alfabetico l'elenco delle marche di televisori di cui disponiamo schemi elettrici 
dei tipi più diffusi in commercio. Non sarà data evasione alla richiesta di schemi al di 
fuori dell’elenco di marche qui riportato , 


TELEVISORI 

ABC 

ACEC 

ADMIRAL 

ALLOCCHIO BACCH1NI 

AMERICAN TELEVISION 

ANEX 

ANQLO 

ART 

ARVIN 

ATLANTIC 

ATLAS MAGN. MAR. 

AUTOVOX 

BELL 

BLAUPUNKT 

BRAUN 

BRION VEGA 

CAPEHART-FARNS-WORT 

CAPRIOTTI CONTIN. 

CARAD 

CBS COLUMBIA 

CENTURY 

C.G.E. 

CONDOR 

C.R.C. 

CREZAR 

CROSLEY 

DUCATI 

DUMONT 

EFFEDIBI 

EKCOVISION 

EMERSON 

ERRES 

EUROPHON 

FARENS 

FARFISA 

FIMI PHONOLA 

FIRTE 


: ; 


GADO 

NIVICO 

SIMPLEX 

G.B.C. 

NORD MENDE 

SINUDYNE 

GELOSO 

NOVA 

SOCORA 

GENERAL ELECTRIC 

NOVAUNION 

SOLAPHGN 

GERMANVOX 

NOVAK 

STEWARD WERNER 

GRAETZ 

N.R.C. 

STILMARK 

GRUNDIG 

NUCLEOVISION 

STROMBERG CARLSON 

HALLICRAFTERS 

OLYMPIC 

STOCK RADIO 

KAISER RADIO 

OPTIMUS 

SYLVANIA 

KAPSCH SOHNE 

OREM 

TEDAS 

KASTELL 

PHILCO 

TELECOM 

KUBA 

PHILIPS 

TELEFOX 

IBERIA 

POLYFON 

TELEFUNKEN 

IMCA RADIO 

POMA 

TELEREX 

IMPERIAL 

PRANDONI 

TELEVIDEON 

INCAR 

PRESTEL 

THOMSON 

INELCO 

PRISMA 

TCNFUNK 

IRRADIO 

PYE 

TRANS CONTINENTS 

ITALRADIO 

RADIOMARELLI 

TRANSVAAL 

ITALVIDEO 

RADIO RICORDI 

TUNGSRAM 

ITELECTRA 

RADIOSON 

ULTRAVOX 

JACKSON 

RAJMAR 

UNDA 

LA SINFONICA 

RAJMOND 

URANYA 

LA VOCE DELLA RADIO 

RAYTHEON 

VAR RADIO 

LE DUC 

R.C.A. 

VICTOR 

LOEWE OPTA 

R.C.I. 

VISDOR 

MABOLUX 

RECOFIX 

VISIOLA 

MAGNADYNE 

REFIT 

VIS RADIO 

MAGNAFON 

RETZEN 

VOCE DEL PADRONE 

MAGNAVOX 

REX 

VCXON 

MARCUCCI 

ROYAL ARON 

WATT RADIO 

MASTER 

SABA 

WEBER 

MATELCO NATIONAL 

SAMBER'S 

WEST 

MBLE 

SANYO 

WESTING HOUSE 

urT7 

S.B.R. 

WESTMAN 

me 1 4L 

SCHARP 

WUNDERCART 

MICRCLAMBDA 

SCHAUB LORENZ 

WUNDERSEN 

MICROM 

SENTINEL 

ZA DA 

MINERVA 

SER 

ZENITH 

MOTOPOLA 

SIEMENS 
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Ogni schema costa L. 800 ma gli Abbonati lo pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario inviare l'importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO- 
PRATICA, Via Zurettl 52, 20125 MILANO. 
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buona musica 

CALYPSO 


La scatola di montaggio 
è, una scuola sul tavolo 
di casa. Una scuola di¬ 
vertente, efficace, sicura. 
L'Insegnante, anche se 
non vicino, è presente 
per mezzo del manuali 
di Istruzione che sono 
chiarissimi, semplici, pie¬ 
ni di Illustrazioni. 

Non si può sbagliare, e 
Il risultato ò sempre 10 
con lodai 


Il Cftfypso varia fa seguami caratteriali- 
che: Potenza; t.S W * Alimentazione: In 
c.a, [125-160-220 V.) - Altopariante: circo¬ 
lare (0 00 itiitil Ricezione in due gamme 
d'orda (OC e ÒM). Cinque valvole. Presa 
fono. Scala parlante In vetro. Elegante 
mobile In plastica coio rata. 
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dal SICURO SUCCESSO! 


Le nostre scatole di montaggio 
hanno II pregio di essere composte 
con materiali di primissima scalta, 
collaudati, Indistruttibili, Ma non è 
tutto, A lavoro ultimato rimane la 
soddisfazione di possedere appa¬ 
rati elettronici di uso pratico, che 
nulla hanno da Invidiare al corri¬ 
spondenti prodotti normalmente In 
commercio. Tutte le scatole con 
manuale d'istruzione per II mon¬ 
taggio. 


SUPERBO - POTENTE -DI 


'superbo - POTENTE - DI GRAN 

Flappmsenta per voi un P lichlrvi M n 

arrivo, perché v« sw P a modulazione di 

MSS SbSS ma tanto diffuso. 
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SODDISFATTI 
O RIMBORSATI 


ni!!*! Ie "° 8lre scatole di montag- 

orhMril 0 a,te u dl m8,#rial1 "uovi, di 
primarie marche e corrispondono 

esattemente alla descrizione. SI ac- 

denza°Se°in ° rd,nf per «rrlspon- 
rtf n «n’ 8 merc ® non corrlspon- 

se no et^ Hl CrÌZl0n *’ 0 comunque 
se potete dimostrare di non »«=*, 

re soddisfatti dell'acquisto fatto*^" 

sperma a RADIOPhSS Ta sca- 

tS?tÌ Z on s a99, ° e Vl 8arà resti- 

UITA la cifra da Voi versata. 






Nel prezzi indicati tono compre¬ 
se spese di spedizione e Imbal¬ 
lo. Per richiederà una o più sca¬ 
tole di montaggio Inviate antici¬ 
patamente il relativo importo, a 
mezzo vaglia postale o sul no¬ 
stro Conto Corrente postale 
3/57180 Intestato a: 


Radiopratica 


20125 MILANO-VIA ZURETTI, 52 


CONTO CORRENTE POSTALE 3/57180 


MASSIMA GARANZIA 






11 NOSTRI 
FASCICOLI 
I ARRETRATI 



Strumento 

w w elettronico p 

SftSTKljitffl usi motte pi le ^ 


U Citi RWICJ L. 250 


W-fOFOGWU 


Apertura 


automatica 


del garage 



Per ogni richiesta di fascicolo arretrato Inviare la 
somma di L. 300 (comprese spese di spedizione) 
anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 In¬ 
testato a « RADIOPRATICA », via Zurettl, 52 - 20125 
Milano. Ricordiamo però che I fascicoli arretrati dal¬ 
l’aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI. 


SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO ‘63 IN AVANTI 













Sujpertester 680 


IL PIÙ 
COMPLETO ! 


BREVETTATO. Sensibilità: 20.000 ohms x volt 


Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 
schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
e C A. di questo nuovissimo modello 6S0 E montano 
resistenze speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5% !! 


IO CAI 

VOLTS C.C : 
VOLTS C.A. : 

AMP C C : 

AMP C A : 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 

FREQUENZA: 

V, USCITA: 
DECIBELS: 


Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazion 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I C E 

I principali sono: 

Amperometro a Tenaglia modello « Amperclamp » per Corrente Alternata 
Portate: 2,5 10 - 25 100 - 250 e 500 Ampères CA 

Prova transistori e prova diodi modello « Transtest » 662 I C E 
Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères CC 
Volt - ohmetro a Transistor di altissima sensibilità 
Sonda a puntale per prova temperature da — 30 a 4 200 c C 
Trasformatore mod 616 per Amp C A : Portate 250 mA 
1 A - 5 A - 25 A 100 A C A 

Puntale mod 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V C C 
Luxmetro per portate da 0 a 16 000 Lux mod 24 


7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt: 100 mV. 

50 V • 200 V - 500 V e 1000 V C C 

6 portate: con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt 

250 V - 1000 V e 2500 Volts CA 
6 portate: 50 jli A - 500 |iA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A CC 

5 portate: 250 pA 2 5 mA 25 mA 250 mA e 2,5 Amp C A 

6 portate: a : 10 - LI X I - ft x 10 - Q X 100 - Q x 1000 - ftx 10000 

(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms) 

1 portata: da 0 a 10 Megaohms 

4 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500 000 pF - da 0 a 20 e da 0 a 

200 Microfarad 

2 portate: 0 500 e 0 -r- 5000 Hz 

6 portate: 2 V - 10 V - 50 V - 250 V 1000 V e 2500 V 

5 portate: da — 10 dB a 62 dB 


IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU' AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO PIU' 
SEMPLICE, PIU’ PRECISO! 


Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica¬ 
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su¬ 
periori alla portata scelta! 

Strumento antiurto con spe¬ 
ciali sospensioni elastiche 
Scatola base in nuovo ma¬ 
teriale plastico infrangibile 
Circuito elettrico con spe¬ 
ciale dispositivo per la com¬ 
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 

PRESTAZIONI; IL TESTER PER I RADIO¬ 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI 


PREZZO 

eccezionale per elettrotecnici 
radiotecnici e rivenditori 

LIRE 12.500!! 

franco nostro Stabilimento 

Per pagamento alla- conségna 

omaggio del relativo astuccio il! 

Altro Tester Mod. 60 identico nel formato I 
nelle doti meccaniche ma con sensibilità 
5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 6 900 
franco nostro Stabilimento, 

Richiedere Cataloghi gratuiti a: 

VIA RUTILIA, 19/18 
MILANO - TEL 531 554 / 5/6 



VOLTMETRI 

AMPEROMETRI 

WATTMETRI 

COSFIMETRI 

FREQUENZIMETRI 

REGISTRATORI 

STRUMENTI 

CAMPIONE 


PER STRUMENTI 

DA PANNELLO, 

PORTATILI 

E DA LABORATORIO 

RICHIEDERE 

IL CATALOGO I.C.E. 

8- D. 

























MICRO 
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Funziona senza antenna! 

La portata è di 100-1000 metri. 
Emissione in modulazione 
di frequenza. 


ALLA PORTATA 
DI TUTTI! 

Questa stupenda scatola di 
montaggio che, ai piacere 
della tecnica unisce pure 
H divertimento di comuni¬ 
care via radio, è da ritener¬ 
si alla portata di tutti, per 
la semplicità del progetto 
e per t’aita qualità dei 
componenti in essa conte¬ 
nuti. Migliaia di lettori la 
hanno già ricevuta; molti 
altri stanno per riceverla. 


SOLO S900 LIRE 


Anche voi potrete venire subi¬ 
to in possesso della scatola di 
montaggio della mi ero trae mi t- 
lente, completa veramente di 
tutto, Inviando anticipatamente 
8 mezzo vaglia postale, oppure 
servendovi de! ns. e.e.p. numero 
3/57180 [non si accettano or¬ 
dinazioni In contrassegno), l'Im¬ 
porto dì L. 5.900, Indirizzando 
a: RADiOPRATJCA - Via Zumi 
ti* fu 52 - 20125 - Milano- 
















